


CAPITOLATO SPECIALE D’APPALTO – II° PARTE
Art. 43 del D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207 

Regolamento di esecuzione ed attuazione del DL 12 Aprile 2006, n.163, recante «Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e
forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE»

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DELL’AQUILA
Area Programmazione e Progettazione Edilizia

Via G. Di Vincenzo 16/B, 67100 L'Aquila

CUP: E11H13000930005
CIG: 6222714A08

LAVORI DI

Manutenzione ordinaria e straordinaria per la modifica dell'Aula Magna dell'edificio
“Renato Ricamo” presso il Polo Universitario di Coppito nel Comune dell'Aquila

(AQ).

1) Importo complessivo lavori €     447.751,05 
di cui oneri della sicurezza diretti non soggetti a ribasso € 11.119,82

2) Oneri sicurezza indiretti non soggetti a ribasso       €                3.381,17
3) Oneri per la progettazione esecutiva            €              22.373,54
4) Somme a disposizione Amm.ne €            167.875,41

Totale progetto 1+2+3+4 €            638.000,00

Il responsabile del Procedimento Arch. Mauro Antonio Scarsella.
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PARTE SECONDA  - DEFINIZIONE TECNICA DEI LAVORI

CAPO 13 - NATURA E OGGETTO DELL’APPALTO INTEGRATO

Art. 68- Oggetto dell'appalto
1. L'appalto ha per oggetto la progettazione esecutiva sulla base del progetto definitivo fornito dall'ente e messo a base
d'asta e l’esecuzione di tutti i lavori e forniture necessari per la realizzazione dell’intervento di cui al comma 2.
2. L’intervento è così individuato:
a) denominazione conferita dalla Stazione appaltante:
Progettazione  ed  esecuzione  lavori  per  la  modifica  dell'Aula  Magna  dell'edificio  “Renato  Ricamo”  sito  nel  polo
universitario di Coppito – via Vetoio, nel Comune dell'Aquila (AQ)

Art. 69 - Designazione sommaria delle opere
Le opere formanti oggetto del presente disciplinare descrittivo e prestazionale, risultanti o desumibili dalle descrizioni,
forme e disegni di progetto allegati, salvo le prescrizioni che all’atto esecutivo potranno essere impartite dalla Direzione
Lavori, possono sommariamente riassumersi come segue:

 Suddivisione dell'attuale aula magna in due aule più piccole, aventi dimensioni simili, tramite la realizzazione di
una parete divisoria trasversale.

 Le due nuove aule, denominate nel progetto Aula inferiore e Aula superiore, saranno ristrutturate e corredate di
nuovi impianti.

 Verranno rimossi tutti i vecchi rivestimenti fonoassorbenti in spugna piramidale applicati sulle pareti insieme ai
listelli di finitura in legno;

 Apposizione  di  elementi  fonoassorbenti  a  lamelle  del  tipo  “TOPAKUSTIK”  differenziati  per  le  esigenze
connesse alla didattica e alle condizioni ambientali/acustiche specifiche;

 Realizzazione di  un apposito  controsoffitto in  cartongesso per l'alloggiamento dei  corpi  illuminanti,  l'idoneo
isolamento delle condotte d'aria e l'inserimento di tende oscuranti a rullo;

 L'attuale pavimento in gomma verrà rimosso e sostituito con idoneo pavimento vinilico compatto in teli;
 derivazione di una linea di alimentazione dei nuovi locali a partire dal quadro generale BT situato nella cabina

elettrica dell’edificio;
 installazione di un nuovo quadro elettrico di arrivo della linea di alimentazione;
 installazione di quadri di distribuzione secondaria;
 installazione impianto forza motrice e luci;
 installazione impianto a servizio degli impianti meccanici di climatizzazione;
 impianto di illuminazione di sicurezza;
 impianto telefonia e trasmissione dati (derivati dall’impianto esistente nell’edificio);
 impianto microfonico e diffusione sonora;
 impianto di videoproiezione;
 impianto di rilevazione incendi.

Art. 70 - Dimensione delle opere
Vedi progetto definitivo.

CAPO 14 - QUALITA’ E PROVENIENZA DEI MATERIALI

Art. 71 -  Materiali in genere
Quale regola  generale  si  intende che  i  materiali,  i  prodotti  ed i  componenti  occorrenti, realizzati  con materiali  e
tecnologie tradizionali e/o artigianali, per la costruzione delle opere, proverranno da quelle località che l’Appaltatore
riterrà  di  sua  convenienza,  purchè,  ad  insindacabile giudizio  della  direzione  dei  lavori,  rispondano  alle
caratteristiche/prestazioni stabilite nei documenti che costituiscono il progetto definitivo.



Nel caso di prodotti industriali la rispondenza a questo capitolato può risultare da un attestato di conformità rilasciato
dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione.

Qualità materiali
I  materiali da impiegare per i lavori compresi nell’appalto dovranno corrispondere. Come caratteristiche, a quanto
stabilito nelle leggi e regolamenti ufficiali vigenti in materia; in mancanza di particolari prescrizioni dovranno essere
delle migliori qualità esistenti in commercio in rapporto alla funzione a cui sono destinati.
Per la provvista dl materiali in genere. Si richiamano espressamente le prescrizioni dell’Art. 21 del Capitolato
Generale d’Appalto n.1063/1962. In ogni caso i materiali, prima della posa in opera, dovranno essere riconosciuti
idonei ed accettati dalla Direzione dei Lavori.
I  materiali  proveranno da  località  o  fabbriche  che  l’Impresa  riterrà  di  sua  convenienza.  Purché  corrispondano ai
requisiti di cui sopra. Quando la Direzione dei Lavori abbia rifiutato una qualsiasi provvista come non atta all’impiego,
l’Impresa dovrà sostituirla con altra che corrisponda alle caratteristiche volute; i materiali  rifiutati  dovranno essere
allontanati immediatamente dal cantiere a cura e spese della stessa Impresa. Malgrado l’accettazione dei materiali da
parte della Direzione dei Lavori, l’impresa resta totalmente responsabile della riuscita delle opere anche per quanto
può dipendere dai materiali stessi.
Qualora l’Appaltatore, nel proprio interesse o di sua iniziativa, impieghi materiali di dimensioni, consistenza   o
qualità superiori a   quelle prescritte o con una lavorazione più accurata, ciò non gli darà diritto ad un
aumento dei prezzo a corpo ed i pagamenti saranno effettuati  come  se  i materiali avessero le dimensioni, la
qualità ed il magistero stabiliti dal contratto.
L’Appaltatore è obbligato a  prestarsi  in  ogni   tempo  ad effettuare  tutte le prove prescritte dal presente Capitolato
sui materiali impiegati  o da  impiegarsi,  nonché sui manufatti, sia prefabbricati che realizzati  in  opera. In mancanza
di una idonea organizzazione per l’esecuzione  delle prove previste, o di una apposita  normativa  di Capitolato, è
riservato alla Direzione Lavori il diritto di dettare norme  di  prova alternative  o complementari. Il prelievo  dei campioni
verrà eseguito  in  contraddittorio e  di  ciò  verrà  steso apposito verbale;  in tale sede l’Appaltatore ha facoltà di
richiedere sempre che ciò  sia compatibile  con  il  tipo  e  le modalità esecutive della prova, di assistere o di farsi
rappresentare alla stessa.
I campioni delle forniture  consegnati dall’Impresa,  che debbano essere inviati a prova in tempo successivo a quello
del prelievo, potranno essere conservati  negli  uffici della  Stazione Appaltante, muniti di sigilli a  firma del Direttore
dei Lavori e dell’Appaltatore,  nei  modi  più  adatti a garantirne l’autenticità.
In mancanza di una speciale normativa di Legge o di Capitolato, le prove potranno essere eseguite presso un Istituto
autorizzato, la  fabbrica  di  origine  o  il   cantiere,  a  seconda delle disposizioni della Direzione Lavori.
In ogni caso, tutte le spese per il prelievo, la conservazione e l’invio dei campioni, per  l’esecuzione  delle  prove, per
il ripristino dei   materiali, nonché  tutte  le altre spese simili e connesse, sono a totale,   esclusivo  carico
dell’Appaltatore, salvo nei casi in cui siano dal presente Capitolato espressamente prescritti criteri diversi.
Qualora, senza responsabilità  dell’Appaltatore,  i lavori debbano essere in tutto o in parte sospesi in attesa
dell’esito di prove in corso, l’Appaltatore stesso non avrà diritto a reclamare alcun indennizzo per danni che
dovessero derivargli o spese che dovesse sostenere,  potendo tuttavia richiedere una congrua proroga del tempo
assegnatogli per il  compimento  dei lavori.
Per contro, se il perdurare del ritardo risultasse di pregiudizio  alla Stazione Appaltante, l’Appaltatore, a richiesta
della  Direzione  Lavori, dovrà  prestarsi  a fare effettuare  le  prove in  causa  presso   un   altro  Istituto,
sostenendo l’intero onere relativo, in relazione alla generale obbligazione, che egli si è assunto con il Contratto, di
certificare la rispondenza  dei materiali  e  delle  varie  parti dell’opera  alle  condizioni  di Capitolato.
Qualora  invece  l’esito delle prove  pervenga con ritardo   per   motivi   da   attribuire   alla  responsabilità
dell’Appaltatore,e semprechè i lavori debbano per conseguenza essere, anche se solo parzialmente, sospesi,
scaduto  il  termine  ultimativo  che la  Direzione Lavori  avrà  prescritto, si  farà  senz’altro luogo alla applicazione
della penale prevista per  il caso  di ritardo  nel compimento dei lavori.
I materiali da impiegare nei lavori dovranno corrispondere ai requisiti qui di seguito fissati.

Acqua
Dovrà essere dolce, limpida. Esente da tracce di cloruri o solfati, non inquinata da materie organiche o comunque
dannose all’uso cui le acque medesime sono destinate e rispondere ai requisiti stabiliti dalle norme tecniche emanate
con D.M 14 febbraio 1992 (S.O. alla G.U. n.65 del 18/3/1992) in applicazione dell’Art 21 della Legge 1086 del 5
novembre 1971.

Leganti idraulici
Le calci aeree ed idrauliche dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui alle norme vigenti.
La calce grassa in zolle dovrà provenire da calcari puri,  essere di recente e perfetta cottura, di colore uniforme, non



bruciata, né vitrea, né pigra ad idratarsi ed infine di qualità tale che, mescolata con la sola quantità d’acqua dolce
necessaria all’estinzione, si trasformi completamente in una pasta soda a grassetto tenuissimo, senza lasciare residui
maggiori del 5% dovuti a parti non bene decarburate, siliciose od altrimenti inerti.
La calce viva, al momento dell’estinzione, dovrà essere perfettamente anidra; sarà rifiutata quella ridotta in polvere o
sfiorita, e perciò si dovrà provvedere la calce viva a misura del bisogno e conservarla comunque in luoghi asciutti e
ben riparati dall’umidità.
L’estinzione della calce viva dovrà farsi con i migliori sistemi conosciuti ed, a seconda delle prescrizioni della
Direzione dei lavori, in apposite vasche impermeabili rivestite di tavole o di muratura. La calce grassa destinata agli
intonaci dovrà essere spenta almeno sei mesi prima dell’impiego.
Dovranno corrispondere. Come richiamato dal D.M. 14 febbraio 1992, alla legge 26 maggio1965 n. 595 (G.U. n.143
del 10/06/l965).
I leganti idraulici ai distinguono in:
Cementi (di cui all’Art.1 lettera A) – B) – C) della legge 595/1965). 
Dovranno rispondere alle caratteristiche tecniche dettate da:
D.M. 3/6/1968 che approva le «Nuove norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova dei cementi» (G.U. n.
180 del 17/7/1968).
D.M. 20/11/1984 «Modificazione ai D.M. 3/6/1968 recante norme sul requisiti dl accettazione e modalità di prova dei
cementi» (G.U. n.353 del 27/12/1984).
Avviso di rettifica ai D.M. 20/11/1984 (G.U. n.26 dei 31/1/1985).
D.L. 9/3/1988 n.126 «Regolamento del servizio di controllo e certificazione di qualità dei cementi».
Agglomerati         cementizi         e         calci         idrauliche (di cui all’Art. 1 lettera D) ed E) della Legge 595/1965). Dovranno
rispondere alle caratteristiche tecniche dettate da:
D.M. 31/8/1972 che approva le «Norme sul requisiti dl accettazione e modalità di prova degli agglomerati
cementizi e delle calci idrauliche» (G.U. n.287 del 6/11/l972).

Calci aeree – Pozzolane
Dovranno corrispondere alle «Norme per l’accettazione delle calci aeree», R.D. 16 novembre 1939, n.2231 ed alle
«Norme per l’accettazione delle pozzolane e dei materiali a comportamento pozzolanico», R.D. 16 novembre 1939,
n.2230.

Ghiaia pietrisco e sabbia
Sabbia – La sabbia naturale o artificiale da miscelare alle malte (minerali o sintetiche) sia essa silicea, quarzosa,
granitica o calcarea, non solo dovrà essere priva di sostanze inquinanti ma anche possedere una granulometria
omogenea (setaccio 2 UNI 2332) e provenire da rocce con alte resistenze meccaniche. La sabbia, all’occorrenza,
dovrà essere lavata onde eliminare qualsiasi sostanza nociva.
Sabbia         per         muratore         ed         intonaci – Dovrà essere costituita da grani di dimensioni tali da passare attraverso un
setaccio con maglie circolari dal diametro di mm. 2 per murature in genere e dal diametro di mm. 1 per intonaci e
murature di paramento o in pietra da taglio (setaccio 2-1 UNI 2332).
Sabbie         per         conglomerati – Dovranno corrispondere a requisiti del D.M. 03.06.1968, all. 1 punto 2 e al D.M.
27.07.1985. I grani dovranno avere uno spessore compreso tra 0, 1 e 5 mm. (UNI 2332 ed essere adeguati alla
destinazione del getto ed alle condizioni di posa in opera (UNI 85230).
Per il confezionamento di calcestruzzi e di malte potranno essere usati sia materiali  lapidei  con massa volumica
compresa fra i valori di 2.100 e 2.990 kg/mc sia aggregati leggeri aventi massa volumica inferiore a 1.700 kg/mc.
Sarà assolutamente vietato l’uso di sabbie marine.
Rinforzanti         per         resine – Dovranno possedere i requisiti richiesti dai produttori di resine o dalla D.L. la granulometria
dovrà essere adeguata alla destinazione e al tipo di lavorazione. Sarà assolutamente vietato l’utilizzo di sabbie
marine o di cava che presentino apprezzabili tracce di sostanze chimiche attive.
I  rinforzanti da impiegare per la formazione di betoncini di resina dovranno avere, un tasso di umidità in peso non
superiore allo 0, 09% ed un contenuto nullo d’impurità o di sostanze inquinanti; in particolare, salvo diverse
istruzioni impartite dalla D.L., le miscele secche di sabbie silicee o di quarzo dovranno essere costituite da granuli
puri del diametro di circa 0, 10-0, 30 mm. Per un 25%, di 0, 50-1, 00 mm. Per un 30% e di 1, 00-2, 00 mm. Per il
restante 45%.
Le polveri (silice ventilata – silice micronizzata) dovranno possedere grani del diametro di circa 50-80 micron e
saranno aggiunte, ove prescritto alla miscela secca di sabbie in un quantitativo di circa il 10-15% in peso. In alcune
applicazioni potranno essere usate fibre di vetro sia del tipo tessuto che non tessuto, fibre di amianto e fiocchi di
nylon. In particolare la D.L. e gli organi preposti dovranno stabilire le caratteristiche tecniche dei rinforzanti, dei
riempitivi,  degli  addensanti e di tutti  gli  altri  agenti modificatori per resine in base all’impiego ed alla destinazione.



Ghiaia e pietrisco – Le ghiaie, prodotte dalla frantumazione naturale delle rocce o di materiali analoghi ottenuti per
frantumazione artificiale di ciotolio blocchi di roccia, dovranno avere i seguenti requisiti:
- buona resistenza alla compressione;
- bassa porosità in modo che sia assicurato un basso coefficiente di imbibizione;
- assenza dei composti idrosolubili (es. gesso);
- assenza di sostanze polverose, argillose o di terreno organico in quanto tali materiali impediscono agli impasti di
calce e cemento di aderire alla superficie degli aggregati inerti.
Per il controllo granulometrico sarà obbligo dell’Appaltatore approvvigionare emettere a disposizione della D.L. i
crivelli UNI 2334.
Ghiaia         e         pietrisco         per         conglomerati         cementizi – La dimensione dei granuli degli aggregati dovrà essere prescritta
dalla D.L. in base alla destinazione d’uso e alle modalità d’applicazione. Le loro caratteristiche tecniche dovranno
essere quelle stabilite dal D.M. 27.07.1985, All. 1, punto 2 e dalla norma UNI 7466-1-2-3/75.
Pomice, argilla espansa ed altri inerti leggeri – Dovranno possedere la granulometria prescritta dagli elaborati di
progetto, essere asciutti ed esenti da alterazioni, polveri, sostanze organiche e materiali estranei (UNI 7549/1-
12/76). Se utilizzati per miscele strutturali dovranno possedere resistenza meccanica intorno ai valori di 15 N/mmq.

Pietrame
Le         pietre         naturali da impiegarsi nella muratura e per qualsiasi altro lavoro dovranno corrispondere ai requisiti richiesti
dalle norme in vigore e dovranno essere a grana compatta ed ognuna monda da cappellaccio, esenti da piani di
sfaldamento, senza screpolature, peli, venature, interclusioni di sostanze estranee; dovranno avere dimensioni
adatte al particolare loro impiego ed offrire una resistenza proporzionata all’entità della sollecitazione cui  devono
essere assoggettate.
Saranno escluse le pietre alterabili all’azione degli agenti atmosferici e dell’acqua corrente.
Le pietre da taglio proverranno dalle cave che saranno accettate dalla Direzione del Lavori, Esse dovranno essere
sostanzialmente uniformi e compatte, sane e tenaci, senza parti alterate. Vene, peli od altri difetti, senza immasticature
o tasselli. Esse dovranno corrispondere ai requisiti d’accettazione stabiliti nel Regio Decreto n. 2232  del
16novembre 1939. «Norme per l’accettazione delle pietre naturali da costruzione». Le forme, le dimensioni. Il tipo
di lavorazione dei pezzi, verranno di volta in volta indicali dalla Direzione dei Lavori.
Lastre         per         tetti,  per  cornicioni  e  simili –  Saranno preferibilmente  costituite  da  rocce  impermeabili  (poco  porose),
durevoli ed inattaccabili al gelo, che si possano facilmente trasformare in lastre sottili (scisti, lavagne).
Lastre         per         interni     – Dovranno essere costituite  preferibilmente da pietre perfette, lavorabili,  trasformabili  in  lastre
lucidabili, tenaci e resistenti all’usura. Per il affinchè “a bollettonato“ si dovrà valutare il coefficiente di usura
secondo l’Art. 5 del R.D. 2234 del 16.11.1939

Materiali laterizi
Essi dovranno corrispondere alle prescrizioni vigenti in  materia ai requisiti dl accettazione stabiliti con R.D. 16
novembre 1939, n.2233 «Norme per l’accettazione del materiali laterizi» ed altre Norme U.N.I.: 1607, 5628-65,
5629-65, 5630-65, 5631-65, 5632-65, 5633-65.
I materiali dovranno essere ben cotti, di forma regolare, con spigoli ben  profilati  e  dritti; alla frattura dovranno
presentare struttura fine ed uniforme e dovranno essere senza calcinaroli e impurità.
I forati e le tegole dovranno risultare di pasta fine ed omogenea, senza impurità, ben cotti, privi di nodi. Di bolle, senza
ghiaietto o calcinaroli, sonori alla percussione.
I mattoni dovranno essere ben formati con facce regolari, a spigoli vivi, di  grana fina, compatta ed omogenea;
presentare tutti i caratteri di una perfetta cottura, cioè essere duri, sonori alla percussione e non vetrificati; essere
esenti da calcinelli e scevri da ogni difetto che possa nuocere alla buona riuscita delle murature; aderire fortemente
alle malte; essere resistenti alla cristallizzazione dei solfati alcalini; non contenere solfati solubili od ossidi alcalino-
terrosi, ed infine non essere eccessivamente assorbenti.
I mattoni, inoltre, debbono resistere all’azione delle basse temperature, cioè se sottoposti quattro mattoni segati a
metà, a venti cicli di immersione in acqua a 35°C, per la durata di 3 ore e per altre 3 ore posti in frigorifero alla
temperatura di – 10°, i quattro provini fatti con detti laterizi sottoposti alla prova di compressione debbono offrire
una resistenza non minore dell’80% della resistenza presentata da quelli provati allo stato asciutto.
I mattoni di uso corrente dovranno essere parallelepipedi, di lunghezza doppia della larghezza, di modello costante e
presentare, sia all’asciutto che dopo prolungata immersione nell’acqua, una resistenza minima allo schiacciamento di
almeno 160 Kg/cm².

Materiali ferrosi
a) Materiali ferrosi – I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da scorie, soffiature, brecciature,
paglie o da qualsiasi altro difetto di fusione, laminazione, trafilature, fucinatura e simili. Essi dovranno rispondere a



tutte le condizioni previste dal R.D. 15 07.1925 e dalle norme UNI vigenti e presentare inoltre, seconda della loro
qualità, i seguenti requisiti:
1. Ferro – Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e di marcatissima struttura
fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie esterna, privo di screpolature, senza saldature aperte, e
senza altre soluzioni di continuità
2. Acciaio trafilato o laminato – Tale acciaio extra dolce laminato, nella varietà dolce (comunemente chiamato ferro
omogeneo), semiduro e duro, dovrà essere privo di difetti,  di screpolature, di bruciature e di altre soluzioni di
continuità In particolare, per la prima varietà sono richieste perfetta malleabilità e lavorabilità a freddo e a caldo, senza
che ne derivino screpolature o alterazioni; esso dovrà  essere altresì saldabile e non suscettibile di prendere la
tempera; alla rottura dovrà presentare struttura lucente e finemente granulare (UNI 7070/72).
3. Acciaio per strutture in cemento armato – L’acciaio per cemento armato sia esso liscio o ad aderenza migliorata
dovrà essere rispondente alle caratteristiche richieste dal D.M. 27.07.85, dagli allegati  4, 5, 6 e dalle successive
modifiche ed integrazioni. Dovrà essere privo di difetti ed inquinamenti che ne pregiudichino l’impiego o l’aderenza ai
conglomerati (UNI 6407/69).
L’acciaio deve rispondere alle prescrizioni contenute nel vigente decreto ministeriale attuativo della legge 5_11-1971,
n. 1086 (decreto ministeriale 9-1-1996) e relative circolari esplicative.
4. Reti in acciaio elettro saldato – le reti di tipo normale dovranno avere diametri compresi fra 4 e 12 mm e, se
previsto, essere zincate in opera; le reti di tipo inossidabile dovranno essere ricoperte da più strati di zinco
(circa
250 gr/mq) perfettamente aderenti alla rete; le reti laminate normali o zincate avranno un carico allo sfilamento non
inferiore a 30-35 kg/mq. Tutte le  reti  elettrosaldate  da  utilizzare  in  strutture  di  cemento  armato  avranno  le
caratteristiche richieste dal citato D.M. 27.07.85.
5. Acciaio fuso in getti – L’acciaio in getti per cuscinetti, cerniere, rulli e per qualsiasi altro lavoro, dovrà essere di
prima qualità, esente da soffiature e da qualsiasi altro difetto.
6. Ghisa – La ghisa dovrà essere di prima qualità e di  seconda fusione, dolce, tenace, leggermente malleabile,
facilmente lavorabile con la lima e con lo scalpello; di fattura grigia finemente granosa e perfettamente omogenea,
esente da screpolature, vene, bolle, sbavature, asperità ed altri difetti capaci di menomare le resistenza. Dovrà
essere inoltre perfettamente modellata. E assolutamente escluso l’impiego di ghise fosforose.
b) Metalli vari – Il piombo (UNI 3165, 6450, 7043), lo zinco (UNI 2013 e 2014/74), lo stagno (UNI 3271 e 5539), il
rame (UNI 5649) l’alluminio (UNI C.D.U. 669/71) l’alluminio anodizzato (UNI 4222/66) e tutti gli altri metalli o leghe
metalliche da impiegare nelle costruzioni devono essere delle migliori qualità, ben fusi o laminati a seconda della
specie di lavori a cui sono destinati, e scevri da ogni impurità o difetto che ne vizi la forma, o ne alteri la resistenza o la
durata.
7. L’acciaio sagomato ad alta resistenza dovrà soddisfare alle seguenti condizioni: il carico di sicurezza non deve
superare il 35% del carico di rottura; non deve inoltre superare il 40% del carico di snervamento quando il  limite
elastico sia stato elevato artificialmente con trattamento a freddo (torsione, trafila), il 50% negli altri casi. Il carico di
sicurezza non deve comunque superare il limite massimo di 2400 kg/cm².
Detti acciai debbono essere impiegati con conglomerati cementizi di qualità aventi resistenza cubica a 28 giorni di
stagionatura non inferiore a Kg/cm² 250; questa resistenza è riducibile a Kg/cm² 200 quando la tensione nell’acciaio
sia limitata a kg/cm² 2200.
Le caratteristiche e le modalità degli acciai ad aderenza migliorata saranno di quelle indicate nel D.M. 1° aprile 1983.

Legnami
I legnami da impegnare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza esse siano dovranno rispondere a tutte
le prescrizioni di cui al D.M. 30 ottobre 1912 ed alle norme UNI vigenti, saranno provveduti fra le più scelte qualità
della categoria prescritta e non presenteranno difetti incompatibili con l’uso a cui sono destinati.
Il tavolame dovrà essere ricavato dalle travi più dritte, affinchè le fibre non riescano mozze dalla sega e si ritirino
nelle sconnessure.
I legnami rotondi o pali dovranno provenire dal tronco dell’albero e non dai rami, dovranno essere sufficientemente
diritti, in modo che la congiungente i centri delle due basi non debba uscire in alcun punto dal palo, dovranno essere
scortecciati per tutta la loro lunghezza e conguagliati alla superficie; la differenza fra i diametri medi dalle estremità
non dovrà oltrepassare i 15 millesimi della lunghezza né il quarto del maggiore dei 2 diametri.
Nei legnami grossolanamente squadrati  ed a spigolo smussato,  tutte le facce dovranno essere spianate e senza
scarniture,  tollerandosene  l’alburno  o  lo  smusso  in  misura  non  maggiore  di  un  sesto  del  lato  della  sezione
trasversale.
I legnami a spigolo vivo dovranno essere lavorati e squadrati a sega con le diverse facce esattamente spianate,
senza rientranze o risalti, e con gli spigoli tirati a filo vivo, senza alburno nè smussi di sorta.  I pannelli in fibre di
legno saranno uniformi alla UNI 2088/89 e 5062 P, i pannelli in particellato di legno alla UNI 4866/67 e le lastre di



agglomerato ligneo alla UNI 2087.
I legnami per pavimentazione siano essi listoni (UNI 4773) che tavolette (UNI 4374) dovranno essere perfettamente
stagionati, ben piallati, privi di nodi, fenditure, tarlature ed altri difetti che ne alterino l’aspetto, la durata e la possibilità
di montarli a perfetta regola d’arte.

Bitumi
I bitumi debbono soddisfare alle “Norme per l’accettazione dei bitumi per usi stradali” di cui al “Fascicolo n. 2” del
Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione.
Per trattamenti superficiali e semipenetrazione si adoperano i tipi B 180/200, B 130/150; per i trattamenti a
penetrazione, pietrischetti bitumati, tappeti si adoperano i tipi B 80/100, B 60/80; per conglomerati chiusi i tipi B
60/80, B 50/60, B 40/50, B 30/40; per asfalto colato il tipo B 20/30.

Bitumi liquidi
I bitumi liquidi debbono soddisfare alle “Norme per l’accettazione dei bitumi liquidi per usi stradali” di cui al
“Fascicolo n. 7” del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione.
Per i trattamenti a caldo si usano i tipi BL 150/300 e BL 350/700 a seconda della stagione e del clima.

Emulsioni bituminose.
Emulsioni bituminose debbono soddisfare alle “Norme per l’accettazione delle emulsioni bituminose per usi stradali” di
cui al “Fascicolo n. 3” del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione.

Catrami
Catrami debbono soddisfare alle “Norme per l’accettazione dei catrami par usi stradali” di cui al “Fascicolo n. 1” del
Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione.
Per i trattamenti si usano i tre tipi: C 10/40, C 40/125, C 125/500.

Polvere asfaltica
Polvere asfaltica deve soddisfare alle “Norme per l’accettazione delle polveri di rocce asfaltiche per pavimentazioni
stradali” di cui al “Fascicolo n. 6” del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione.

Olii minerali
Gli olii minerali da impiegarsi nei trattamenti in polvere di roccia asfaltica a freddo, sia di prima che di seconda mano,
potranno provenire:
da rocce asfaltiche o scisto-bituminose;
da catrame;
da grezzi di petrolio;
da opportune miscele dei prodotti suindicati.
Gli olii  avranno caratteristiche diverse a seconda che dovranno essere impiegati con polvere di roccia asfaltica di
provenienza abruzzese o siciliana ed a seconda della stagione in cui i lavori verranno eseguiti. Se d’inverno, si
ricorrerà al tipo di cui alla lett. A; se d’estate, al tipo di cui alla lett. B.
Caratteristiche di olii da impiegarsi con polveri di roccia asfaltica di provenienza abruzzese

CARATTERISTICHE Tipo A (invernale) Tipo B (estivo)

Viscosità Engler a 25° 
Acqua
Distillato fono a 200°C 
Residuo a 330 °C
Punto di rammollimento del residuo 
(palla e anello)
Contenuto in fenoli

3/6
max 0,5 %
max 10 % (in peso)
min 25 % (in peso)
30/45 

max 4 %

4/8
max 0,5 %
max   5% (in peso)
min. 30% (in peso)
35/70 

max 4%

Caratteristiche di olii da impiegarsi con polveri di roccia asfaltica di provenienza siciliana
CARATTERISTICHE Tipo A (invernale) Tipo B (estivo)



Viscosità Engler a 50°
Acqua
Distillato fono a 230°C
Residuo a 330 °C
Punto di rammollimento del residuo (palla 
e anello)
Contenuto in fenoli

max 10 
max 0,5 %
max 10 % (in peso)
min 45 %
55/70 

max 4 %

max 15 max
0,5 %
max   5% (in peso)
min. 5% (in peso)
55/70 

max 4 %
Tutti i tipi suindicati potranno, in caso di necessità, essere riscaldati ad una temperatura non eccedenti i 60°C.

Art. 72 - Prove dei materiali
In correlazione a quanto prescritto circa la qualità e le  caratteristiche dei materiali per la loro accettazione,
l’Appaltatore sarà obbligato a prestarsi in ogni tempo alle prove dei materiali impiegati o da impiegarsi, nonché a
quelle di campioni di lavori eseguiti, da prelevarsi in opere, sottostando a tutte le spese di prelevamento ed invio di
campioni ad Istituto sperimentale debitamente riconosciuto.
L’Appaltatore sarà tenuta a pagare le spese per dette prove, secondo le tariffe degli istituti stessi.
Dei campioni potrà essere richiesta la conservazione nel competente Ufficio Dirigente, munendoli di sigilli e firma del
Direttore dei Lavori e dell’Appaltatore, nei modi più adatti a garantire l’autenticità.

Acceleramenti preventivi
Il Direttore dei Lavori, presa visione dei certificati di qualità presentati dall’impresa, disporrà, se necessario (e a suo
insindacabile giudizio) ulteriori prove di controllo di laboratorio a spese dell’Appaltatore.
Se i risultati di tali accertamenti fossero difformi rispetto a quelli dei certificati, si darà luogo alle necessarie variazioni
qualitative e quantitative dei singoli componenti. Ed all’emissione di un nuovo certificato di qualità.
Per tutti i ritardi nell’inizio dei lavori derivanti dalle difformità sopra accennate e che comportino una protrazione del
tempo utile contrattuale sarà applicata la penale prevista nell’Art. “Tempo utile per dare compiuti i lavori – penalità in
caso di ritardo” delle Norme Generali.

Prove di controllo in fase esecutiva
L’ impresa sarà obbligata a prestarsi in ogni tempo ed norma periodicamente per le forniture dì materiali di impiego
continuo, alle prove ed esami dei materiali impiegati e da impiegare, sottostando a tutte le spese dl prelevamento e
di invio dei campioni ai Laboratori ufficiali indicati dalla Stazione appaltante.
I campioni verranno prelevati in contraddittorio.

Art. 73 - Materiali per pavimentazioni
1 – Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli utilizzati per realizzare lo strato di rivestimento dell’intero
sistema di pavimentazione.
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione,
può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della
fornitura alle prescrizioni di seguito indicate.
2 –  I  prodotti  di  legno per pavimentazione: tavolette, listoni, mosaico di lamelle, blocchetti, ecc. si intendono
denominati nelle loro parti costituenti come indicato nella letteratura tecnica (vedere ad esempio le norme UNI 8131 e
5329 ).
I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue:
a) essere della essenza legnosa adatta all’uso e prescritta nel progetto;
b) sono ammessi i seguenti difetti visibili sulle facce in vista (norma UNI 4376):
b1) qualità I:
-piccoli nodi sani con diametro minore di 2 mm se del colore della specie (minore di 1 mm se di colore diverso)
purchè presenti su meno del 10% degli elementi del lotto;
-imperfezioni di lavorazione con profondità minore di 1 mm e purchè presenti su meno del 10% degli elementi;
b2) qualità II:
-piccoli nodi sani con diametro minore di 5 mm se del colore della specie (minore di 2 mm se di colorediverso)
purchè presenti su meno del 20% degli elementi del lotto:
-piccole fenditure;
-imperfezioni di lavorazione come per la classe I;
-alburno senza limitazioni ma immune da qualsiasi manifesto attacco di insetti.
B3) qualità III: esenti da difetti che possano compromettere l’impiego (in caso di dubbio valgono le prove di resistenza



meccanica);  alburno senza limitazioni  ma immune da qualsiasi  manifesto attacco di  insetti;  c)  avere contenuto di
umidità tra il 10 e il 15%;
d) tolleranze sulle dimensioni e finitura:
d1) listoni: 1 mm sullo spessore; 2 mm sulla larghezza; 5 mm sulla lunghezza;
d2) tavolette: 0,5 mm sullo spessore; 1,5% sulla larghezza e lunghezza;
d3) mosaico, quadrotti, ecc.: 0,5 mm sullo spessore; 1,5% sulla larghezza e lunghezza;
d4) le facce a vista ed i fianchi da accertare saranno lisci;
e) la resistenza meccanica a flessione, la resistenza all’impronta ed altre caratteristiche saranno nei limiti solitamente
riscontrati sulla specie legnosa e saranno comunque dichiarati nell’attestato che accompagna la fornitura; per i
metodi di misura valgono le prescrizioni delle norme vigenti;
f) i prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggono da azioni meccaniche, umidità nelle fasi di
trasporto, deposito e manipolazione prima della posa.
Nell’imballo un foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore e contenuto, almeno le caratteristiche di cui ai
commi da a) ad e).
Nel caso si utilizzino piastrelle di sughero agglomerato le norme di riferimento sono la UNI ISO 3810 e 3813
3 – Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni dovranno essere del materiale indicato nel progetto tenendo conto
che le dizioni commerciali e/o tradizionali (cotto, cotto forte, gres, ecc.) devono essere associate alla classificazione
basata sul metodo di formatura e sull’assorbimento d’acqua secondo le norme UNI EN 87, 98 e 99.
a) A seconda della classe di appartenenza (secondo UNI EN 87) le piastrelle di ceramica estruse o pressate di prima
scelta devono rispondere alle norme seguenti:

FORMATURA

ASSORBIMENTO D’ACQUA «E» IN %

Gruppo I
E £ 3%

Gruppo II a
3% < E £ 6%

Gruppo II b
6% < E £ 10%

Gruppo III E
> 10%

Estruse (A) UNI EN 121 UNI EN 186 UNI EN 187 UNI EN 188

Pressate (A) UNI EN 176 UNI EN 177 UNI EN 178 UNI EN 159

I prodotti di seconda scelta, cioè quelli che rispondono parzialmente alle norme predette, saranno accettate in base
alla rispondenza ai valori previsti dal progetto, ed, in mancanza, in base ad accordi tra direzione dei lavori e
fornitore.
b) Per i prodotti definiti “pianelle comuni di argilla”, “pianelle pressate ed arrotate di argilla” e “mattonelle greificate”
dal regio decreto 16-11-1939 n. 2234, devono inoltre essere rispettate le prescrizioni seguenti: resistenza all’urto 2
Nm (0,20 kgm) minimo; resistenza alla flessione 2,5 N/mm² (25 kg/cm)2 minimo; coefficiente di usura al tribometro
15 mm massimo per 1 km di percorso.
c) Per le piastrelle colate (ivi comprese tutte le produzioni artigianali) le caratteristiche rilevanti da misurare ai fini di
una qualificazione del materiale sono le stesse indicate per le piastrelle pressate a secco ed estruse (vedi norma UNI
EN 87), per cui:
-per quanto attiene ai metodi di prova si rimanda alla normativa UNI EN vigente e già citata;
-per quanto attiene i limiti di accettazione, tenendo in dovuto conto il parametro relativo all’assorbimento d’acqua, i
valori di accettazione per le piastrelle ottenute mediante colatura saranno concordati fra produttore ed acquirente, sulla
base dei dati tecnici previsti dal progetto o dichiarati dai produttori ed accettate dalla Direzione dei lavori nel rispetto
della norma UNI EN 163.
d) I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, sporcatura, ecc.
nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa ed essere accompagnati da fogli informativi riportanti
il nome del fornitore e la rispondenza alle prescrizioni predette.
4 – I         prodotti         di         gomma per pavimentazioni sotto forma di piastrelle e rotoli devono rispondere alle prescrizioni date
dal progetto ed in mancanza e/o a complemento devono rispondere alle prescrizioni seguenti (norma UNI 8273 e
8273 FA-174-87):
a) essere esenti da difetti visibili (bolle, graffi, macchie, aloni, ecc.) sulle superfici destinate a restare in vista (norma
UNI 8272/1);
b) avere costanza di colore tra i prodotti della stessa fornitura; in caso di contestazione deve risultare entro il



contrasto dell’elemento n. 4 della scala dei grigi di cui alla norma UNI EN 20105-A02.
Per piastrelle di forniture diverse ed in caso di contestazione vale il contrasto dell’elenco n. 3 della scala dei grigi;
c) sulle dimensioni nominali ed ortogonalità dei bordi sono ammesse le tolleranze seguenti:
-rotoli: lunghezza +1%, larghezza +0,3%, spessore +0,2 mm;
-piastrelle: lunghezza e larghezza +0,3%, spessore +0,2 mm;
-piastrelle: scostamento dal lato teorico (in millimetri) non maggiore del prodotto tra dimensione del lato (in
millimetri) e 0,0012;
-rotoli: scostamento dal lato teorico non maggiore di 1,5 mm;
d) la durezza deve essere tra 75 e 85 punti di durezza Shore A (norma UNI 4916);
e) la resistenza all’abrasione deve essere non maggiore di 300 mm³ (norma UNI 9185);
f) la stabilità dimensionale a caldo deve essere non maggiore dello 0,3% per le piastrelle e dello 0,4% per i rotoli
(norma UNI 8272/7);
g) la classe di reazione al fuoco deve essere la prima secondo il decreto ministeriale 26-6-1984 allegato A3.1);
h) la resistenza alla bruciatura da sigaretta, inteso come alterazioni di colore prodotte dalla combustione, non deve
originare contrasto di colore uguale o minore al n. 2 della scala dei grigi di cui alla norma UNI EN 20105-A02. Non
sono inoltre ammessi affioramenti o rigonfiamenti;
i) il  potere macchiante, inteso come cessione di sostanze che sporcano gli  oggetti  che vengono a contatto con il
rivestimento, per i prodotti colorati non deve dare origine ad un contrasto di colore maggiore di quello dell’elemento N3
della scala dei grigi di cui alla UNI EN 20105-A03. Per i prodotti neri il contrasto di colore non deve essere maggiore
dell’elemento N2;
l) il controllo delle caratteristiche di cui ai commi da a) ad i)   si intende effettuato secondo i criteri indicati in 1
utilizzando la norma UNI 8272;
m) i prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche ed agenti atmosferici
nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa.
Il foglio di accompagnamento indicherà oltre al nome del fornitore almeno le indicazioni di cui ai commi da a) ad i).
5 –         I         prodotti         di         vinil  e, omogenei e non ed i tipi eventualmente caricati devono rispondere alle prescrizioni di cui alle
seguenti norme:
- UNI 5573 per le piastrelle di vinile;
- UNI 7071 per le piastrelle di vinile omogeneo;
- UNI 7072 per le piastrelle di vinile non omogeneo. I metodi di accettazione sono quelli del punto 1.
I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche ed agenti atmosferici
nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa.
Il foglio di accompagnamento indicherà le caratteristiche di cui alle norme precitate.
6 – I prodotti di pietre naturali o ricostruite per pavimentazioni si intendono definiti come segue:
- elemento lapideo naturale: elemento costituito integralmente da materiale lapideo (senza aggiunta di leganti);
- elemento lapideo ricostituito (conglomerato): elemento costituito da frammenti lapidei naturali legati con cemento o
con resine;
- lastra rifilata: elemento con le dimensioni fissate in funzione del luogo d’impiego, solitamente con una dimensione
maggiore di 60 cm e spessore di regola non minore di 2 cm;
- marmetta: elemento con le dimensioni fissate dal produttore ed indipendenti dal luogo di posa, solitamente con
dimensioni minori di 60 cm e con spessore di regola minore di 2 cm;
- marmetta calibrata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere lo spessore entro le tolleranze dichiarate;
- marmetta  rettificata:  elemento  lavorato  meccanicamente  per  mantenere  la  lunghezza  e/o  larghezza  entro  le
tolleranze dichiarate.
Per gli altri termini specifici dovuti alle lavorazioni, finiture, ecc., vedere la norma UNI 9379 e 10330.
a) I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto (dimensioni, tolleranze, aspetto, ecc.) ed a
quanto prescritto nell’articolo prodotti di pietre naturali o ricostruite.
In mancanza di tolleranze su disegni di progetto si intende che le lastre grezze contengono la dimensione nominale;
le lastre finite, marmette, ecc. hanno tolleranza 1 mm sulla larghezza e lunghezza e 2 mm sullo spessore (per
prodotti da incollare le tolleranze predette saranno ridotte);
b) le lastre ed i quadrelli di marmo o di altre pietre dovranno inoltre rispondere al regio decreto 2234 del 16-11-1939
per quanto attiene il coefficiente di usura al tribometro in mm;
c) l’accettazione avverrà secondo il punto 1. Le forniture avverranno su pallets ed i prodotti saranno opportunamente
legati ed eventualmente protetti dall’azione di sostanze sporcanti.
Il foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la movimentazione, sicurezza e
posa.



Art. 74 - Prodotti per impermeabilizzazione e coperture continue
1 – Si intendono prodotti per impermeabilizzazione e per coperture piane quelli che si presentano sotto forma di:
-membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo od a caldo, in fogli singoli o pluristrato;
-prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo od a caldo su eventuali
armature (che restano inglobate nello strato finale) fino a formare in sito una membrana continua.
a)Le membrane si designano descrittivamente in base:
1) al materiale componente (esempio: bitume ossidato fillerizzato, bitume polimero elastomero, bitume polimero
plastomero, etilene propilene diene, etilene vinil acetato, ecc.);
2) al materiale di armatura inserito nella membrana (esempio: armatura vetro velo, armatura poliammide tessuto,
armatura polipropilene film, armatura alluminio foglio sottile, ecc.);
3) al materiale di finitura della faccia superiore (esempio: poliestere film da non asportare, polietilene film da non
asportare, graniglie, ecc.);
4) al materiale di finitura della faccia inferiore (esempio: poliestere monotessuto, sughero, alluminio foglio sottile,
ecc.).
b) I prodotti forniti in contenitori si designano descrittivamente come segue:
1) mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico;
2) asfalti colati;
3) malte asfaltiche;
4) prodotti termoplastici;
5) soluzioni in solvente di bitume;
6) emulsioni acquose di bitume;
7) prodotti a base di polimeri organici.
Il Direttore dei lavori ai fini della loro accettazione può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura
oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate.
2 – Le membrane per coperture di edifici in relazione allo strato funzionale (vedi norma UNI 8178) che vanno a
costituire (esempio strato di tenuta all’acqua, strato di tenuta all’aria, strato di schermo e/o barriera al vapore, strato di
protezione degli strati sottostanti, ecc.) devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza od a loro
completamento alle seguenti prescrizioni.
a)Le membrane destinate a formare strati di schermo e/o barriera al vapore devono soddisfare:
- le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore);
- difetti, ortometria e massa aerica;
- flessibilità a freddo;
- resistenza a trazione;
- comportamento all’acqua;
- permeabilità al vapore d’acqua;
- invecchiamento termico in acqua;
- le giunzioni devono resistere adeguatamente a trazione ed avere adeguata impermeabilità all’aria.
Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 9380, oppure per i prodotti
non normali, rispondere  ai  valori  dichiarati  dal  fabbricante  ed  accettati  dalla  direzione  dei  lavori  (Le  membrane
rispondenti alle varie parti della norma UNI 8629 per le  caratteristiche precitate sono valide anche per questo
impiego).
b)Le membrane destinate a formare strati di continuità, di diffusione o di egualizzazione della pressione di vapore, di
irrigidimento o  ripartizione  dei  carichi, di regolarizzazione, di separazione e/o scorrimento o drenante devono
soddisfare:
-le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore);
-difetti, ortometria,  e massa areica;
-comportamento all’acqua;
-invecchiamento termico in acqua.
Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 9168, oppure per i prodotti
non normati, rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla direzione dei lavori (Le membrane
rispondenti alle norme UNI 9380 e UNI 8629 per le caratteristiche precitate sono valide anche per questo impiego).
c)Le membrane destinate a formare strati di tenuta all’aria devono soddisfare:
-le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore);
-difetti, ortometria  e massa areica;
-resistenza a trazione ed alla lacerazione;
-comportamento all’acqua;
-le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione ed alla permeabilità all’aria.
Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 9168, oppure per i prodotti



non normati, ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla direzione dei lavori (Le membrane rispondenti alle
norme UNI 9380 e UNI 8629 per le caratteristiche precitate sono valide anche per questo impiego).
d)Le membrane destinate a formare strati di tenuta all’acqua devono soddisfare:
-le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore);
-difetti, ortometria  e massa areica;
-resistenza a trazione e alla lacerazione;
-punzonamento statico e dinamico;
-flessibilità a freddo;
-stabilità dimensionale in seguito ad azione termica;
-stabilità di forma a caldo;
-impermeabilità all’acqua e comportamento all’acqua;
-permeabilità al vapore d’acqua;
-resistenza all’azione perforante delle radici;
-invecchiamento termico in aria ed acqua;
-resistenza all’ozono (solo per polimeriche e plastomeriche); - resistenza ad azioni combinate (solo per polimeriche e
plastomeriche);
-le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione ed avere impermeabilità all’aria.
Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 8629 (varie parti), oppure per i
prodotti non normati rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla direzione dei lavori.
e)Le membrane destinate a formare strati di protezione devono soddisfare:
-le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); - difetti, ortometria e massa areica;
-resistenza a trazione e alle lacerazioni;
-punzonamento statico e dinamico;
-flessibilità a freddo;
-stabilità dimensionali a seguito di azione termica; stabilità di forma a caldo (esclusi prodotti a base di PVC, EPDM,
IIR);
-comportamento all’acqua;
-resistenza all’azione perforante delle radici;
-invecchiamento termico in aria;
-le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione;
-l’autoprotezione minerale deve resistere all’azione di distacco.
Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla norma UNI 8629 (varie parti), oppure per i
prodotti non normati rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla direzione dei lavori.
3 – Le membrane a base di elastomeri e di plastomeri dei tipi elencati nel seguente  comma a)  utilizzate  per
impermeabilizzazione delle opere elencate nel seguente comma b) devono rispondere alle prescrizioni elencate nel
successivo comma c).
I criteri di accettazione sono quelli indicati nel punto 1 comma c). a)I tipi di membrane considerate sono:
-membrane in materiale elastomerico senza armatura; per materiale elastomerico si intende un materiale che sia
fondamentalmente elastico anche a temperature superiori o inferiori a quelle di normale impiego e/o che abbia
subito un processo di reticolazione (per esempio gomma vulcanizzata).
-membrane in materiale elastomerico dotate di armatura;
-membrane in materiale plastomerico flessibile senza armatura; per materiale plastomerico si intende un materiale
che sia relativamente elastico solo entro un intervallo di temperatura corrispondente generalmente a quello di
impiego ma che non abbia subito alcun processo di reticolazione (come per esempio cloruro di polivinile plastificato o
altri materiali termoplastici flessibili o gomme non vulcanizzate).
-membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura;
-membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad alta o bassa densità, reticolato o non,
polipropilene);
-membrane polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio polietilene clorosolfanato) dotate di armatura;
-membrane  polimeriche  accoppiate;  membrane  polimeriche  accoppiate  o  incollate  sulla  faccia  interna  ad  altri
elementi aventi funzioni di protezione o altra funzione particolare, comunque non di tenuta.
In questi casi, quando la parte accoppiata all’elemento polimerico impermeabilizzante ha importanza fondamentale
per il comportamento in opera della membrana, le prove devono essere eseguite sulla membrana come fornita dal
produttore.
b) Classi di utilizzo: Membrane polimeriche accoppiate o incollate sulla faccia interna ad altri elementi aventi funzioni
di protezione o altra funzione particolare, comunque non di tenuta.
In questi casi, quando la parte accoppiata all’elemento polimerico impermeabilizzante ha importanza fondamentale
per il comportamento in opera della membrana, le prove devono essere eseguite sulla membrana come fornita dal



produttore.
Classe A membrane adatte per condizioni eminentemente statiche del contenuto (per esempio,  bacini,  dighe,
sbarramenti, ecc.).
Classe B membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per esempio, canali, acquedotti, ecc.).
Classe C membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche particolarmente gravose, concentrate o no
(per esempio, fondazioni, impalcati di ponti, gallerie, ecc.).
Classe D membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli agenti atmosferici e/o alla luce.
Classe E membrane adatte per impieghi in presenza di materiali inquinanti e/o aggressivi (per esempio, discariche,
vasche di raccolta e/o decantazione, ecc.).
Classe F membrane adatte per il contratto con acqua potabile o sostanze di uso alimentare (per esempio, acquedotti,
serbatoi, contenitori per alimenti, ecc.).
Nell’utilizzo delle membrane polimeriche per impermeabilizzazione, possono essere necessarie anche caratteristiche
comuni a più classi, In questi casi devono essere presi  in considerazione tutti quei  fattori  che  nell’esperienza
progettuale e/o applicativa risultano di importanza preminente o che per legge devono essere considerati tali.
c) Le membrane di cui al comma a) sono valide per gli impieghi di cui al comma b) purchè rispettino le caratteristiche
previste nelle varie parti della norma UNI 8898.
4 – I prodotti forniti solitamente sotto forma di liquidi  o paste destinati  principalmente a realizzare strati  di tenuta
all’acqua (ma anche altri strati funzionali della copertura piana) e secondo del materiale costituente, devono rispondere
alle prescrizioni seguenti.
I criteri di accettazione sono quelli indicati nel punto 1 comma c).
1 Bitumi da spalmatura per  impermeabilizzazioni  (in  solvente e/o emulsione acquosa) devono rispondere ai  limiti
specificati, per diversi tipi, alle prescrizioni della norma UNI 4157.
2 Le malte asfaltiche per impermeabilizzazione devono rispondere alla norma UNI 5660 FA 227.
3 Gli asfalti colati per impermeabilizzazioni devono rispondere alla norma UNI 5654 FA 191.
4Il mastice di rocce asfaltiche per la preparazione di malte asfaltiche e degli asfalti colati deve rispondere alla norma
UNI 4377 FA 233.
5 Il mastice di asfalto sintetico per la preparazione delle malte asfaltiche e degli asfalti colati deve rispondere alla
norma UNI 4378 FA 234.
6 I prodotti fluidi od in pasta a base di polimeri organici  (bituminosi, epossidici, poliuretanici, epossi-poliuretanici,
epossi-catrame, polimetencatrame, polimeri clorurati, acrilici, vinilici, polimeri isomerizzati) devono essere valutate in
base alle caratteristiche seguenti  ed i  valori  devono soddisfare i  limiti  riportati;  quando non sono riportati  limiti  si
intende che valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettati dalla direzione dei
lavori.
I  criteri  di  accettazione sono quelli  indicati  nel  punto 1 comma c).  a)  Caratteristiche identificative  del  prodotto  in
barattolo:
Per i  valori  non prescritti  si  intendono validi  quelli  dichiarati  dal fornitore ed accettati dalla direzione dei lavori.  b)
Caratteristiche di comportamento da verificare in sito o su campioni significativi di quanto realizzato in sito:
Per i valori non prescritti si intendono validi quelli dichiarati dal fornitore ed accettati dalla direzione dei lavori.

Art. 75 - Prodotti  per coperture discontinue
La falda di copertura e la superficie inclinata geometricamente piana esposta agli agenti atmosferici.
La pendenza minima della falda di copertura dipende dal tipo di materiale impiegato per il manto di copertura, dalla
lunghezza della falda, dalle prevalenti condizioni atmosferiche (vento pioggia neve9.
La circolare  del  Min.  LL.  PP n°  22631 sulla  base delle  condizioni  atmosferiche prevalenti  e dell’altitudine,  divide
convenzionalmente il territorio italiano in cinque regioni e in quattro zone.
In ordine agli strati funzionali principali nelle coperture discontinue la pendenza è realizzata da piani di falda che
coincidono con lo strato portante; lo strato ventilato è realizzato al di sopra dello strato della pendenza.
Per le coperture discontinue lo strato di tenuta (UNI 9460) è affidato al manto di copertura che può essere realizzato
con diversi materiali tra cui:
Prodotti di metallo o leghe metalliche: lastre piane,ondulate, grecate
Prodotti in pietra naturale “lose” 
Pannelli stratificati o sandwich.
Sono composti da due superfici metalliche opportunamente distanziate e uno strato interposto di materiale isolante
generalmente materassini di lana minerale o pannelli di resine espanse.

Elemento di supporto
Serve ad ancorare efficacemente lo strato di tenuta alla struttura portante (UNI 10372) può essere lineare (listelli in
legno arcarecci  metallici….) o continuo.



La larghezza degli elementi lineari impiegati per fissare lastre di acciaio deve essere >=mm 40 per lastre di
alluminio rame e zinco e per pannelli la larghezza deve  essere >= mm 50. Lo spessore dei profilati metallici deve
essere >= mm 1.5, per i listelli di legno l’altezza deve consentire la penetrazione di almeno mm 35 delle viti di
tenuta.
Tra l’elemento di supporto e la superficie intradossale della lastra è opportuno inserire uno strato separatore, che oltre
proteggere il supporto durante le interruzioni nella fase del montaggio, ha la funzione di eliminare qualsiasi fenomeno
di incompatibilità fisica tra i materiali, evitare l’abrasione del metallo e le infiltrazioni di umidità prodotta dalla dell’aria
umida a contatto con la superficie intradossale della lastra.
Lo strato separatore deve essere svincolato dagli strati con cui è a contatto per consentire il reciproco spostamento.
L’elemento di collegamento attua il fissaggio tra l’elemento di supporto e quello di tenuta: il sistema impiegato non
deve pregiudicare la tenuta all’acqua e deve garantire le condizioni di sicurezza, tenendo conto delle azioni indotte
dai carichi di progetto, delle sollecitazioni dovute alla depressione esterna del vento sommata alla pressione interna
prodotta dallo stesso, dei movimenti strutturali, delle dilatazioni termiche delle lamiere e dei pannelli. In merito a
quest’ultimo punto è opportuno che il fissaggio tra lo strato di supporto e l’elemento di tenuta sia realizzato in modo da
consentire libertà di scorrimento. Il materiale dell’elemento di collegamento deve essere uguale a quello dello
strato di tenuta.
I giunti longitudinali sono perpendicolari alla linea di gronda i giunti orizzontali o intermedi di testa sono paralleli alla
linea di gronda.
La realizzazione del giunto non deve ostacolare la dilatazione termiche lineare della lamiera soggetta ad una
notevole escursione termica. A tale proposito per manti di copertura  realizzati  con  nastri,  non  sono  necessarie
particolari precauzioni se la lunghezza di falda è < m 6;  per lunghezze superiori di falda si può prevedere la
segmentazione del nastro o il fissaggio con giunti scorrevoli.
Per coperture che impiegano lamiere nervate, grecate, o pannelli composti non sono necessari particolari precauzioni
se la lunghezza della falda è < di m 6 e se  la lamiera è fissata in corrispondenza della parte alta della nervatura; per
lunghezze di falda superiori è necessario adottare giunti scorrevoli o segmentare la lastra.

Art. 76 - Prodotti diversi (sigillanti, adesivi, guarnizioni, idrofughi, idrorepellenti)
Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura. Il Direttore dei lavori, ai fini della loro
accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di
conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate.
Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI esistenti.

Sigillanti
Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e durevole i giunti tra elementi edilizi (in
particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni interne, ecc.) con funzione di tenuta all’aria, all’acqua,
ecc.
Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d’uso, si intendono rispondenti alle
seguenti caratteristiche:
- compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati;
- diagramma forza deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche del supporto al quale sono
destinati;
- durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego, cioè con decadimento delle caratteristiche
meccaniche ed elastiche che non pregiudichino la sua funzionalità;
- durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell’atmosfera o nell’ambiente di destinazione.
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde al progetto od alle
norme UNI 9610 e 9611 e/o è in possesso di  attestati  di  conformità;  in loro mancanza si  fa riferimento ai  valori
dichiarati dal produttore ed accettati dalla direzione dei lavori.

Adesivi
Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, in forma permanente,
resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute all’ambiente ed alla destinazione d’uso.
Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti e pareti o per altri usi e per
diversi supporti (murario, terroso, legnoso, ecc.).
Sono esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti.
Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d’uso, si intendono forniti rispondenti
alle seguenti caratteristiche:
- compatibilità chimica con il supporto al quale essi sono destinati;
- durabilità  ai  cicli  termoigrometrici  prevedibili  nelle  condizioni  di  impiego  (cioè  con  un  decadimento  delle



caratteristiche meccaniche che non pregiudichino la loro funzionalità);
- durabilità  alle  azioni  chimico-fisiche  dovute  ad  agenti  aggressivi  presenti  nell’atmosfera  o  nell’ambiente  di
destinazione;
- caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l’uso.
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad una norma UNI e/o
è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati
dalla direzione dei lavori.

Guarnizioni
Materiali di tenuta al pari dei sigillanti, ma allo stato solido preformato (ed anche prevulcanizzato o prepolimerizzato),
potranno essere costituiti da prodotti elastomerici o da materie plastiche. Tra i primi, offriranno le migliori caratteristiche
chimicofisiche e meccanico-elastiche i materiali del tipo : EPR (etilene-propilene-copolimeri EPM e terpolimeri EPDM ),
CR (policloroprene) e CSM (polietilene clorosolfonato). Tra i secondi, offriranno caratteristiche altrettanto idonee il PVC
(cloruro di polivinile) plastificato ed il poliuretano espanso . Con il riguardo alla struttura fisica ed alle caratteristiche
meccaniche  le  guarnizioni  si  distingueranno  poi  in  compatte  (normali  o  strutturali,  quest'ultime  dotate  anche  di
portanza meccanica) ed espanse (a celle aperte o chiuse)
Caratteristiche  comuni  dovranno  essere  comunque  l'  ottima  elasticità,  la  morbidezza,  la  perfetta  calibratura,  la
resistenza agli agenti atmosferici ed in generale all'invecchiamento.

Idrofughi
Qualunque sia la composizione chimica (fluati, soluzioni saponose, ecc.) dovranno conferire alle malte cui verranno
addizionate  efficace  e  duratura  idrorepellenza  senza  peraltro  alterare  le  qualità  fisico-meccaniche  delle  stesse.
Dovranno altresì lasciare inalterati i colori nonché, per intonaci cementizi a contatto con acque potabili, non alterare in
alcun modo i requisiti di potabilità. Gli idrofughi saranno approvvigionati in confezioni sigillate con l' indicazione del tipo,
dei modi di impiego e della Ditta produttrice.

Idrorepellenti 
Costituiti in linea generale da resine siliconiche in soluzione acquosa od in solvente, dovranno essere compatibili con i
materiali su cui vengono applicati , dei quali non dovranno in alcun modo alterare le proprietà, né l'aspetto o il colore.
Tali prodotti saranno perciò perfettamente trasparenti, inalterabili agli agenti metereologici, alle atmosfere aggressive,
agli sbalzi di temperatura e dovranno conservare la porosità e la traspirabilità delle strutture. Prove di idrorepellenza,
effettuate su campioni di materiale trattato e sottoposti per non meno di 5 ore a getti di acqua continuati, dovranno
dare percentuali di assorbimento assolutamente nulle. Le qualità richieste dovranno essere idoneamente certificate e
garantite per un periodo di durata non inferiore a 5 anni.

Art. 77 - Prodotti per rivestimenti esterni e interni
Si definiscono prodotti per rivestimenti quelli utilizzati per realizzare i sistemi di rivestimento verticali (pareti –facciate)
ed orizzontali (controsoffitti) dell’edificio.  I prodotti si distinguono:
a seconda del loro stato fisico:
- rigidi (rivestimenti in pietra – ceramica – vetro – alluminio – gesso – ecc.);
- flessibili (carte da parati – tessuti da parati – ecc.);
- fluidi o pastosi (intonaci – vernicianti – rivestimenti plastici – ecc.);
a seconda della loro collocazione:
- per esterno;
- per interno;
a seconda della loro collocazione nel sistema di rivestimento: - di fondo;
- intermedi;
- di finitura.
Tutti i prodotti di seguito descritti ai punti precedenti vengono considerati al momento della fornitura. Il Direttore dei
lavori,  ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali)  su campioni della fornitura, oppure
richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate e in genere come da norma UNI
8012.

Prodotti flessibili
Gli intonaci in genere dovranno essere eseguiti in stagione opportuna, dopo avere rimossa dai giunti delle murature,
la malta aderente, ripulita e abbondantemente bagnata la superficie della parete stessa. Gli intonaci, di qualunque
specie siano (lisci, a superficie rustica, a bugne, per cornici e  quanto altro),  non dovranno mai  presentare  peli,
crepature, irregolarità negli allineamenti e negli  spigoli,  od  altri  difetti.  Quelli  comunque  difettosi  o  che  non



presentassero la necessaria aderenza alle murature, dovranno essere demoliti e rifatti dall’Appaltatore a sue spese.
La calce da usarsi negli intonaci dovrà essere  estinta  da  almeno  tre  mesi  per  evitare  scoppiettii,  sfioriture  e
screpolature, verificandosi le quali sarà a carico dell’Appaltatore il fare tutte le riparazioni occorrenti. Ad opera finita
l’intonaco dovrà avere uno spessore non inferiore ai mm. 15.
I prodotti vernicianti L’Appaltatore dovrà utilizzare esclusivamente colori e vernici di recente produzione, provenienti da
recipienti sigillati, recanti il nome del produttore, il tipo, la qualità, le modalità d’uso e la data di scadenza. Dovrà aprire i
recipienti in presenza della D.L. che avrà l’obbligo di controllarne il contenuto.
I prodotti vernicianti dovranno risultare esenti da fenomeni di sedimentazione, di addensamento o da qualsiasi altro
difetto, assolvere le funzioni di protezione e di decorazione, impedire il  degrado del supporto proteggendolo dagli
agenti atmosferici, dall’inquinamento, dagli attacchi dei microorganismi, conferire alle superfici l’aspetto stabilito dagli
elaboratori di progetto ed, infine, mantenere tali proprietà nel tempo.
Le loro caratteristiche saranno quelle stabilite dalle norme UNI 4656 contrassegnate dalla sigla UNI/EDL dal n. 8752
al n. 8758 e le prove tecnologiche, che dovranno essere effettuate prima dell’applicazione, saranno regolate dalle
norme UNICHIM M.U. (1984) n. 443-45, 465-66, 517, 524-25, 562-63, 566, 570-71 583, 591, 599, 602, 609-11, 619.
Le cariche e i pigmenti contenuti nei prodotti vernicianti dovranno colorare in modo omogeneo il supporto, livellarne le
irregolarità, proteggerlo dagli agenti corrosivi e conferirgli l’effetto cromatico richiesto.
L’Appaltatore dovrà impiegare solventi e diluenti consigliati  dal produttore delle vernici o richieste dalla D.L. che
dovranno possedere le caratteristiche stabilite dalle norme UNICHIM, foglio d’informazione n. 1-1972. Il rapporto di
diluizione (tranne che per i prodotti pronti all’uso) sarà fissato in concordanza con la D.L.
I leganti dovranno essere formati da sostanze (chimiche o minerali) atte ad assicurare ai prodotti vernicianti  le
caratteristiche stabilite, in base alla classe di appartenenza, dalle norme UNI.
In presenza di manufatti di particolare valore storico-artistico, sarà fatto divieto all’Appaltatore di utilizzare prodotti a
base di resine sintetiche senza una precedente specifica autorizzazione della D.L. o degli organi preposti alla tutela
del bene in oggetto.
Per i prodotti di comune impiego, si osserveranno le seguenti prescrizioni:
a) Olio di lino cotto – L’olio di lino cotto sarà ben depurato, di colore assai chiaro e perfettamente limpido, di odore forte

ed amarissimo al gusto, scevro da adulterazioni con oli minerali, olio di pesce,  ecc.. Non dovrà lasciare alcun
deposito né essere rancido, e disteso sopra  una  lastra  di  vetro  o  di  metallo  dovrà  essiccare  completamente
nell’intervallo di 24 ore. Avrà acidità nella misura del 7%, impurità non superiore al 1% ed alla temperatura di 15 C
presenterà una densità compresa fra 0, 91 e 0, 93.

b) Acquaragia (essenza di trementina) – Dovrà essere limpida, incolore, di odore gradevole e volatilissima. La sua
densità a 15 C sarà di 0, 87.

c) Biacca – La biacca o cerussa (carbonato basico di piombo) deve essere pura, senza miscela di sorta e priva d i
qualsiasi traccia di solfato di bario.

d) Bianco di zinco – Il bianco di zinco dovrà essere in polvere finissima, bianca, costituita da ossido di zinco e non dovrà
contenere pi— del 4% di Sali di piombo allo stato di solfato, nè più dell’1% di altre impurità; l’umidità non deve
superare il 3%.

e) Minio – Sia di piombo (sesquiossido di piombo) che di  alluminio (ossido di alluminio) dovrà essere costituito da
polvere finissima e non contenere colori derivati dall’anilina, nŠ oltre il 10% di sostanze (solfato di bario, ecc.).

f) Latte di calce – Il latte di calce sarà preparato con calce grassa, perfettamente bianca, spenta per immersione. Vi si
potrà aggiungere le quantità di nero fumo strettamente necessaria per evitare la tinta giallastra.

g) Colori all’acqua, a colla o ad olio  – Le terre coloranti destinate alle tinte all’acqua, a colla o ad olio, saranno
finemente macinate e prive di sostanze eterogenee e dovranno venire perfettamente incorporate nell’acqua,
nelle colle e negli oli, ma non per infusione. Potranno essere richieste in qualunque tonalità esistente.

h) Vernici – Le vernici che si impiegheranno per gli interni saranno a base di essenza di trementina e gomme pure e di
qualità scelte; disciolte nell’olio di lino dovranno presentare una superficie brillante.

E escluso l’impiego di gomme prodotte da distillazione.
i) Encausti – Gli encausti potranno essere all’acqua o all’essenza, secondo le disposizioni della Direzione lavori. La

cera gialla dovrà risultare perfettamente disciolta, a seconda dell’encaustico adottato, o nell’acqua calda alla quale
sarà aggiunto del sale di tartaro, o nell’essenza di trementina.

l) Idropitture – Per idropitture s’intendono non solo le pitture a calce, ma anche i prodotti vernicianti che utilizzano come
solvente l’acqua.

L’Appaltatore dovrà fare riferimento alle regolamentazioni delle norme UNICHIM e più specificatamente alla 14/1969
(prova di adesività), alla 175/1969 (prova di resistenza agli alcali) e alla 168/1969 (prova di lavabilità)

- Tempere – composte da sospensioni acquose di pigmenti,  cariche e leganti a base di colle naturali o sintetiche,
dovranno avere buone capacità coprenti, risultare ritinteggiabili e, se richiesto, essere fornite in confezioni sigillate
già pronte all’uso.

- Pitture cementizie – composte da cementi bianchi, pigmenti colorati ed additivi chimici in polvere, dovranno essere



preparate secondo le modalità consigliate dal produttore in piccoli quantitativi da utilizzare rapidamente prima che
intervenga la fase d’indurimento.

Una volta indurite, sarà vietato all’Appaltatore di diluire in acqua allo scopo di poterle nuovamente utilizzare.
- Idropitture in emulsione – sono costituite da emulsioni acquose di resine sintetiche, pigmenti e particolari sostanze

plastificanti.  Se  verranno  utilizzate  su  superfici  sterne,  non  solo  dovranno  possedere  una  spiccata  resistenza
all’attacco fisico-chimico operato dagli agenti inquinanti, ma anche produrre una colorazione uniforme.

Il loro impiego su manufatti di particolare valore storico-artistico sarà subordinato all’esplicita approvazione della D.L. e
degli organi preposti alla tutela del bene in oggetto.

m) Pitture ai silicati – Sono costituite da un legante a base di silicato di potassio, di silicato di sodio o da una miscela
dei due e da pigmenti esclusivamente inorganici (ossidi di ferro). Il loro processo di essiccazione si svilupperà
dapprima attraverso una fase fisica di evaporazione e, successivamente, attraverso una chimica in cui si
verificherà un assorbimento d’acqua dall’ambiente circostante che produrrà reazioni all’interno dello strato fra la
pittura e l’intonaco del supporto.

Il silicato di potassio da un lato reagirà con l’anidride carbonica e con l’acqua presente nell’atmosfera dando origine a
polisilicati complessi e, dall’altro, reagirà con il carbonato dell’intonaco del supporto formando silicati di calcio.

Le pitture ai silicati dovranno assicurare un legame chimico stabile con l’intonaco sottostante che eviti fenomeni di
disfacimento in sfoglie del film coprente, permettere la traspirazione del supporto senza produrre  variazioni
superiori al 5-10%, contenere resine sintetiche in quantità inferiore al 2-4% ed, infine, risultare sufficientemente
resistente ai raggi U.V., alle muffe, ai solventi, ai microorganismi ed, in genere, alle sostanze inquinanti.

n) Pitture ad olio ed oleosintetiche – Composte da oli,  resine sintetiche, pigmenti e sostanze coloranti, dovranno
possedere uno spiccato potere coprente e risultare resistenti all’azione degradante delle piogge acide e dei raggi
U.V. (UNICHIM manuale 132)

o) Antiruggine, anticorrosivi e pitture speciali – Le caratteristiche delle pitture speciali si diversificheranno in relazione
al tipo di protezione che si dovrà effettuare e alla natura dei supporti su cui applicarle. L’Appaltatore dovrà
utilizzare la pittura richiesta dalla D.L. che dovrà essergli fornita in confezioni perfettamente sigillate applicandola
conformemente alle istruzioni fornite dal produttore. I  requisiti saranno quelli stabiliti dalla specifica normativa
UNICHIM (manuale 135).

p) Vernici sintetiche – Composte da resine sintetiche (acriliche, oloealchidiche, cloroviniliche, epossidiche, poliesteri,
poliuretaniche, siliconiche, ecc.) dovranno possedere requisiti  di perfetta trasparenza, luminosità e stabilità alla
luce, fornire le prestazioni richieste per il tipo di applicazione da eseguire ed, infine, possedere le caratteristiche
tecniche e decorative richieste.

Dovranno essere fornite nelle confezioni originali sigillate, di recente preparazione e, una volta applicate, dovranno
assicurare   ottima   adesività,   assenza   di   grumi,   resistenza   all’abrasione,   capacità   di   mantenersi  il   più
possibile inalterate ed essiccazione omogenea da effettuarsi in assenza di polvere.

q) Smalti – Composti da resine sintetiche o naturali,  pigmenti (diossido di  titanio),  cariche minerali  ed ossidi vari
prendono nome dai loro leganti (alchidici, fenolici, epossidici, ecc.).

Dovranno possedere spiccato potere coprente, facilità di applicazione, luminosità, resistenza agli urti e risultare privi
di macchie.

Art. 78 -  Prodotti per  pareti esterne e partizioni interne
1. Si definiscono prodotti per pareti esterne e partizioni interne quelli utilizzati per realizzare i principali strati funzionali
di queste parti di edificio.
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione,
può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della
fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. Nel caso di contestazione si intende che la procedura di prelievo dei
campioni, le modalità di prova e valutazione dei risultati sono quelli indicati nelle norme UNI ed in mancanza di questi
quelli descritti nella letteratura tecnica (primariamente norme internazionali).
2. I prodotti  a  base di  laterizio  non aventi  funzione strutturale  ma unicamente di  chiusura nelle  pareti  esterne e
partizioni devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed a loro completamento alle seguenti prescrizioni:
a) gli  elementi  di laterizio (forati e non) prodotti mediante pressatura o trafilatura con materiale normale od
alleggerito devono rispondere alla  norma UNI  8942 parte 2 (detta norma è allineata alle prescrizioni  del  decreto
ministeriale sulle murature);
b) gli elementi di calcestruzzo dovranno rispettare le  stesse caratteristiche indicate nella norma UNI 8942 (ad
esclusione delle caratteristiche di inclusione calcarea), i limiti di accettazione saranno quelli indicati nel progetto ed in
loro mancanza quelli dichiarati dal produttore ed approvati dalla direzione dei lavori; c) gli elementi di calcio silicato,
pietra ricostruita, pietra naturale, saranno accettate in base alle loro caratteristiche dimensionali e relative tolleranze;
caratteristiche di forma e massa volumica (foratura, smussi, ecc.); caratteristiche meccaniche a compressione, taglio
e flessione; caratteristiche di comportamento all’acqua ed al gelo (imbibizione, assorbimento d’acqua, ecc.).



I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto ed in loro mancanza saranno quelli dichiarati dal fornitore ed
approvati dalla direzione dei lavori.
Gli elementi resistenti artificiali da impiegare nelle murature (elementi in laterizio) possono essere costituiti di
laterizio normale, laterizio alleggerito in pasta.
Quando impiegati nella costruzione di murature portanti,  essi debbono rispondere alle prescrizioni  contenute nel
decreto ministeriale 20-11-1987, n. 103 (Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo degli edifici in
muratura e per il loro consolidamento).
Nel caso di murature non portanti le suddette prescrizioni possono costituire utile riferimento, insieme a quelle della
norma UNI 8942/2.
Gli elementi resistenti di laterizio e di calcestruzzo possono contenere  forature  rispondenti  alle  prescrizioni  del
succitato decreto ministeriale 20-11-1987.
La resistenza meccanica degli elementi deve essere dimostrata attraverso certificazioni contenenti risultati delle
prove  e condotte  da  laboratori  ufficiali negli stabilimenti di produzione, con le modalità previste nel decreto
ministeriale di cui sopra.
E’ facoltà del Direttore dei lavori richiedere un controllo di accettazione, avente lo scopo di accertare se gli elementi
da mettere in opera abbiano le caratteristiche dichiarate dal produttore.
I         prodotti         a         base         di         cartongesso devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed, in mancanza, alle prescrizioni
seguenti: avere spessore con tolleranze ±0,5 mm, lunghezza e larghezza con tolleranza ±2 mm,  resistenza
all’impronta, all’urto, alle sollecitazioni localizzate (punti di fissaggio) ed, a seconda della destinazione d’uso, con
basso assorbimento d’acqua, con bassa permeabilità al vapore (prodotto abbinato a barriera al vapore), con
resistenza all’incendio REI 120 dichiarata, con isolamento acustico dichiarato.
I limiti di accettazione saranno quelli indicati nel progetto ed, in loro mancanza, quelli  dichiarati  dal produttore ed
approvati dalla direzione.
Tutti         i         controsoffitti in genere dovranno eseguirsi con cure particolari allo scopo di ottenere superfici  esattamente
orizzontali (od anche sagomate secondo le prescritte centine), senza ondulazioni od altri difetti e di evitare in modo
assoluto  la  formazione,  in  un  tempo  più  o  meno  prossimo,  di  crepe,  crinature  o  distacchi  dell’intonaco.  Al
manifestarsi di tali screpolature la Direzione dei lavori  avrà facoltà, a suo insindacabile giudizio, di ordinare
all’Appaltatore il rifacimento, a carico di quest’ultimo, dell’intero controsoffitto con l’onere del ripristino di ogni altra
opera già eseguita (stucchi, tinteggiature, ecc.).
Dalle facce inferiori di tutti i controsoffitti dovranno sporgere i ganci di ferro appendi lumi. Tutti i legnami impiegati
per qualsiasi scopo nei controsoffitti dovranno essere abbondantemente spalmati di carbolineo su tutte le facce. La
Direzione  dei  lavori  potrà  prescrivere  anche  la  predisposizione  di  adatte  griglie  o  sfiatatoi  in  metallo  per  la
ventilazione dei vani racchiusi da controsoffitti.
I controsoffitti a pannelli prefabbricati verranno montati sulle apposite strutture portanti costituite dai  materiali,  dai
profili, dalle sezioni e dagli spessori prescritti negli elaborati di progetto seguendo i tempi e le modalità suggerite dal
produttore.
I pannelli, conformi alle caratteristiche di imputrescenza, resistenza al  fuoco  REI  120,  fonoassorbenza  e
termoisolamento prescritti dagli elaborati di progetto e dalle relative norme UNI, andranno montati con il numero di
clips, di molle a scatto odi altri sistemi di fissaggio previsti dal produttore.
Il controsoffitto in lastre di cartongesso forato ad alta fonoassorbenza  di tipo alleggerito ecologico stabile e con
valori di fonoassorbenza di 45db a 200 hz con struttura adeguata per il fissaggio.

Art. 79 - Prodotti per assorbimento acustico
1.  Si definiscono materiali assorbenti acustici (o materiali fonoassorbenti) quelli atti a dissipare in forma sensibile
l’energia sonora incidente sulla loro superficie e, di conseguenza, a ridurre l’energia sonora riflessa.
Questa proprietà è valutata con il coefficiente di assorbimento acustico (a), definito dall’espressione:

a = Wa / Wi

dove:
Wi è l’energia sonora incidente; Wa è l’energia sonora assorbita.
2.  Sono da considerare assorbenti acustici tutti i materiali porosi a struttura fibrosa o alveolare aperta. A parità di
struttura (fibrosa o alveolare) la proprietà fonoassorbente dipende dallo spessore.
I materiali fonoassorbenti si classificano secondo lo schema di seguito riportato. a)Materiali fibrosi:
1) minerali (fibra di amianto, fibra di vetro, fibra di roccia)(norma UNI 5958);
2) vegetali (fibra di legno o cellulosa, truciolari). b)Materiali cellulari:
1) minerali:
- calcestruzzi leggeri (a base di pozzolane, perlite, vermiculite, argilla espansa);
- laterizi alveolari;



- prodotti a base di tufo.
2) sintetici:
- poliuretano a celle aperte (elastico – rigido);
- polipropilene a celle aperte.
3 – Per tutti i materiali fonoassorbenti forniti sotto forma di lastre, blocchi o forme geometriche predeterminate, si
devono dichiarare le seguenti caratteristiche fondamentali:
-  lunghezza – larghezza, valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli altri documenti
progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua documentazione tecnica ed
accettate dalla direzione dei lavori;
- spessore: valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli altri documenti progettuali; in
assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla
direzione dei lavori;
- massa areica: deve essere entro i limiti prescritti nella norma UNI o negli altri documenti progettuali; in assenza
delle prime due valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettati dalla direzione
tecnica;
- coefficiente di assorbimento acustico, misurato in laboratorio secondo le modalità prescritte dalla norma UNI EN
20354, deve rispondere ai valori prescritti nel progetto od in assenza a quelli dichiarati dal produttore ed accettati dalla
direzione dei lavori.
Saranno inoltre da dichiarare, in relazione alle prescrizioni di progetto, le seguenti caratteristiche:
- resistività al flusso d’aria (misurata secondo ISO/DIS 9053); - reazione e/o comportamento al fuoco;
- limiti di emissione di sostanze nocive per la salute;
- compatibilità chimico-fisica con altri materiali.
I prodotti vengono considerati al momento della fornitura; la direzione dei lavori ai fini della loro accettazione può
procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure chiedere un attestato di conformità della
stessa alle prescrizioni sopra riportate.
In caso di contestazione i metodi di campionamento e di prova delle caratteristiche di cui sopra sono quelli stabiliti
dalle norme UNI ed in mancanza di queste ultime, quelli  descritti nella letteratura tecnica (primariamente norme
internazionali od estere).
4. Per i materiali fonoassorbenti che assumono la forma definitiva in opera devono essere dichiarate  le  stesse
caratteristiche riferite ad un campione significativo di quanto realizzato in opera. La direzione dei lavori deve inoltre
attivare controlli della costanza delle caratteristiche del  prodotto  in  opera,  ricorrendo ove necessario  a carotaggi,
sezionamenti, ecc. significativi dello strato eseguito.
5. Entrambe le categorie di materiali fonoassorbenti devono rispondere ad una o più delle caratteristiche di idoneità
all’impiego, in relazione alla loro destinazione d’uso (pareti, coperture, controsoffittature, pavimenti, ecc.).
Se non vengono prescritti i valori valgono quelli proposti dal fornitore ed accettati dalla Direzione dei lavori.
In caso di contestazione i metodi di campionamento e di prova delle caratteristiche di cui sopra sono quelli stabiliti
dalle norme UNI ed in mancanza di queste ultime quelli  descritti nella letteratura tecnica (primariamente  norme
internazionali od estere). Per le caratteristiche possedute intrinsecamente dal materiale non sono necessari controlli.

Art. 80 - Prodotti per isolamento acustico
1. Si definiscono materiali isolanti acustici (o materiali fonoisolanti) quelli atti a ridurre in maniera sensibile la
trasmissione dell’energia sonora che li attraversa.
Questa proprietà è valutata con il potere fonoisolante NÉ, definito dall’espressione:

       Wi
R =10 log ------------

       Wt
dove:
Wi è l’energia sonora incidente;
Wt è l’energia sonora trasmessa.
2. Per tutti i materiali fonoisolanti forniti sotto forma di lastre, blocchi o forme geometriche predeterminate, si devono
dichiarare le seguenti caratteristiche fondamentali:
-  lunghezza – larghezza, valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli altri documenti
progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua documentazione tecnica ed
accettate dalla Direzione dei lavori;
- spessore: valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli altri documenti progettuali; in
assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla
Direzione dei lavori;
- massa areica: deve essere entro i limiti prescritti nella norma UNI o negli altri documenti progettuali; in assenza



delle prime due valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettati dalla Direzione
tecnica;
- potere fonoisolante, misurato in laboratorio secondo le modalità prescritte dalla norma UNI 8270/3, rispondentere ai
valori  prescritti  nel progetto od in assenza a quelli  dichiarati  dal produttore ed accettati  dalla Direzione dei lavori.
Saranno inoltre da dichiarare, in relazione alle prescrizioni di progetto e per quanto previsto in materia dalla legge
26-10-1995, n. 254, le seguenti caratteristiche:
- modulo di elasticità;
- fattore di perdita;
- reazione e/o comportamento al fuoco;
- limiti di emissione di sostanze nocive per la salute;
- compatibilità chimico-fisica con altri materiali.
I prodotti vengono considerati al momento della fornitura; la direzione dei lavori ai fini della loro accettazione può
procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure chiedere un attestato di conformità della
stessa alle prescrizioni sopra riportate.
In caso di contestazione i metodi di campionamento e di prova delle caratteristiche di cui sopra sono quelli stabiliti
dalle norme UNI ed in mancanza di queste ultime, quelli  descritti nella letteratura tecnica (primariamente norme
internazionali od estere).
3. Per i materiali fonoisolanti che assumono la forma definitiva in opera devono essere dichiarate le  stesse
caratteristiche riferite ad un campione significativo di quanto realizzato in opera. La direzione dei lavori deve inoltre
attivare controlli della costanza delle caratteristiche del  prodotto  in  opera,  ricorrendo ove necessario  a carotaggi,
sezionamenti, ecc. significativi dello strato eseguito.

Art. 81 - Malte e conglomerati
Le malte, per quanto  possibile,  devono  essere  confezionate  con  materiali  analoghi  a  quelli  utilizzati  durante  la
costruzione dell’edificio oggetto del restauro. In ogni modo, la composizione delle malte, l’uso specifico di ognuna di
esse nelle varie fasi dei lavori, l’eventuale integrazione con addittivi, resine o con altri prodotti di sintesi chimica,
ecc., saranno specificati dalla D.L. dietro autorizzazione degli organi preposti alla tutela dell’edificio in oggetto.
Nella preparazione delle malte si dovranno usare sabbie di granulometria e natura chimica appropriata. Saranno, in
ogni caso, preferite le sabbie di tipo siliceo o calcareo, mentre andranno escluse quelle provenienti da rocce friabili o
gessose; non dovranno contenere alcuna traccia di cloruri, solfati, materie argillose, terrose, limacciose e polverose.
L’impasto delle malte, effettuato con appositi mezzi meccanici o, manualmente, dovrà risultare omogeneo e di tinta
uniforme. I vari componenti, con l’esclusione di quelli forniti in sacchi di peso determinato, dovranno ad ogni impasto
essere misurati preferibilmente sia a peso che a volume.
La calce spenta in pasta dovrà essere accuratamente rimescolata in modo che la sua misurazione, a mezzo di cassa
parallelepipeda, riesca semplice e di sicura esattezza.
Gli impasti dovranno essere preparati nella quantità necessaria per l’impiego immediato e, per quanto possibile, in
prossimità del lavoro. I residui d’impasto che non avessero per qualsiasi ragione immediato impiego, dovranno
essere gettati a rifiuto, ad eccezione di quelli formati con calce comune che, il giorno stesso della loro miscelazione,
potranno essere riutilizzati.
I componenti di tutti i tipi di malte dovranno essere mescolati a secco.
Le modalità per la determinazione della resistenza a compressione delle malte sono riportate nel decreto ministeriale
3 giugno 1968. I tipi di malta e le loro classi sono definite in rapporto alla composizione in volume nel seguente
modo (D.M. 9 gennaio 1987):
I  quantitativi  dei  diversi  materiali  da  impiegare  per  la  composizione  delle  malte  e  dei  conglomerati  dovranno
corrispondere alle seguenti proporzioni:

1° Malta comune:
Calce comune in pasta
Sabbia

0,45 m³
0,90 m³

2° Malta semidraulica di pozzolana:
Calce comune in pasta
Sabbia
Pozzolana

0,45 m³
0,45 m³
0,45 m³

3° Malta idraulica:
Calce idraulica 
Sabbia 0,90 m³



4° Malta idraulica di pozzolana:
Calce comune in pasta 
Pozzolana

0,45 m³
0,90 m³

5° Malta cementizia:
Agglomerante cementizio a lenta presa
Sabbia 1,00 m³

6° Malta cementizia (per intonaci): 
Agglomerante cementizio a lenta presa
Sabbia

1,00 m³

7° Calcestruzzo idraulico (per fondazione):
Malta idraulica
Pietrisco o ghiaia

0,45 m³
0,90 m³

8° Smalto idraulico per cappe:
Malta idraulica
Pietrisco

0,45 m³
0,90 m³

9° Conglomerato cementizio (per fondazioni non
armate):
Cemento normale (a lenta presa)
Sabbia
Pietrisco o ghiaia

2,00 q
0,400 m³
0,800 m³

10° Conglomerato cementizio (per cunette,piazzuole,
ecc.):
Agglomerante cementizio a lenta presa
Sabbia
Pietrisco o ghiaia

2÷2,5 q
0,400 m³
0,800 m³

11° Conglomerato per calcestruzzi semplici 
ed armati:
Cemento
Sabbia
Pietrisco e ghiaia

3,00 q
0,400 m³
0,800 m³

12° Conglomerato cementizio per pietra artificiale
(per parapetti o coronamenti di ponti, ponticelli o 
tombini):
Agglomerante cementizio a lenta presa
Sabbia
Pietrisco o ghiaia

3,50 q
0,400 m³
0,800 m³

13° Conglomerato per sottofondo di pavimentazioni
in cemento a doppio strato:
Agglomerante cementizio a lenta presa
Sabbia
Pietrisco

2,00 q
0,400 m³
0,800 m³

14° Conglomerato per lo strato di usura di pavimenti 
in cemento a due strati, oppure per 
pavimentazioni ad unico strato:

Cemento ad alta resistenza
Sabbia
Pietrisco

3.50 q.li
0.40 mc
0.80 mc

Quando la Direzione dei lavori ritenesse di variare tali proporzioni, l’Impresa sarà obbligata ad  uniformarsi  alle
prescrizioni  della  medesima,  salvo  le  conseguenti  variazioni  di  prezzo  in  base  alle  nuove  proporzioni  previste.  I
materiali, le malte ed i conglomerati, esclusi quelli forniti in sacchi di peso determinato, dovranno ad ogni impasto
essere misurati con apposite casse della capacità prescritta dalla Direzione dei lavori e che l’Impresa sarà in obbligo
di provvedere e mantenere a sue spese costantemente su tutti i piazzali ove verrà effettuata la manipolazione.
La calce spenta in pasta non dovrà essere misurata in fette come viene estratta con badile dal calcinaio, ma bensì
dopo essere stata rimescolata e ricondotta ad una pasta omogenea consistente e bene unita.



L’impasto dei materiali dovrà essere fatto a braccia d’uomo, sopra aree convenientemente pavimentate, oppure a
mezzo di macchine impastatrici o mescolatrici.
Gli ingredienti componenti le malte cementizie saranno prima mescolati a secco, fino ad ottenere un miscuglio di
tinta uniforme,  il  quale verrà  poi  asperso ripetutamente con la  minore quantità  di  acqua possibile ma sufficiente,
rimescolando continuamente.
Nella composizione di calcestruzzi con malta di calce comune od idraulica, si formerà prima l’impasto della malta con
le proporzioni prescritte, impiegando la minore quantità di acqua possibile, poi si distribuirà la malta sulla ghiaia o
pietrisco e si mescolerà il tutto fino a che ogni elemento sia per risultare uniformemente distribuito nella massa ed
avviluppato di malta per tutta la superficie.
Per i conglomerati cementizi semplici o armati gli impasti dovranno essere eseguiti in conformità alle prescrizioni del
D.M. 9-1-1996.
Quando sia previsto l’impiego di acciai speciali sagomati ad alto limite elastico deve essere prescritto lo studio
preventivo della composizione del conglomerato con esperienze di laboratorio sulla granulometria degli inerti e sul
dosaggio di cemento per unità di volume del getto.
Il quantitativo d’acqua deve essere il minimo necessario  compatibile  con  una  sufficiente  lavorabilità  del  getto  e
comunque non superiore allo 0,4 in peso del cemento, essendo inclusa in detto rapporto l’acqua unita agli inerti, il
cui quantitativo deve essere periodicamente controllato in cantiere.
I getti debbono essere convenientemente vibrati.
Durante  i  lavori  debbono  eseguirsi  frequenti  controlli  della  granulometria  degli inerti, mentre la resistenza del
conglomerato deve essere comprovata da frequenti prove a compressione su cubetti prima e durante i getti.
Gli impasti sia di malta che di conglomerato, dovranno essere preparati solamente nella quantità necessaria, per
l’impiego immediato, cioè dovranno essere preparati volta per volta e per quanto è possibile in vicinanza del lavoro. I
residui di impasti che non avessero, per qualsiasi ragione, immediato impiego dovranno essere gettati a rifiuto, ad
eccezione di quelli di malta formati con calce comune, che potranno essere utilizzati però nella sola stessa giornata
del loro confezionamento.

Art. 82 - Vetri cristalli
I vetri e cristalli dovranno essere, per le richieste dimensioni, di un solo pezzo, di spessore uniforme, di prima
qualità, perfettamente incolori, trasparenti, privi di scorie, bolle,  soffiature,  ondulazioni,  nodi,  opacità  lattiginose,
macchie e qualsiasi altro difetto.
Per le definizioni rispetto ai metodi di fabbricazione, alle loro caratteristiche, alle seconde lavorazioni, nonché per le
operazioni di finitura dei bordi si fa riferimento alle norme UNI. I prodotti vengono di seguito conside rati al momento
della loro fornitura.
Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali)  su  campioni  della
fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate.
Vetri piani lucidi
I vetri piani lucidi tirati sono quelli incolori ottenuti per tiratura meccanica della massa fusa, che presenta sulle due
facce, naturalmente lucide, ondulazioni più o meno accentuate non avendo subito lavorazioni di superficie. Le loro
dimensioni saranno quelle indicate nel progetto.
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 6486 che considera anche le modalità di controllo da adottare in caso di
contestazione. I valori d’isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni  prescritte,  il
fornitore comunicherà i valori se richiesti.
Vetri piani temprati
I vetri piani temprati sono quelli  trattati  termicamente o  chimicamente in  modo da indurre  negli  strati  superficiali
tensioni permanenti. Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto.
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 7142 che considera anche le modalità di controllo da adottare in caso di
contestazione. I valori d’isolamento termico, acustico ecc. saranno quelli derivanti dalle  dimensioni  prescritte,  il
fornitore comunicherà i valori se richiesti.
Vetrocamera
I vetri piani uniti al perimetro (vetrocamera) sono quelli costituiti da due lastre di vetro tra loro unite lungo il perimetro,
solitamente con interposizione di un distanziatore, a mezzo di adesivi od altro in modo da  formare  una  o  più
intercapedini contenenti aria o gas disidratati. Le loro dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel
progetto.
Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 7171 che definisce anche i metodi di controllo da adottare in caso di
contestazione. I valori d’isolamento termico, acustico ecc. saranno quelli derivanti dalle  dimensioni  prescritte,  il
fornitore comunicherà i valori se richiesti.
Vetri piani stratificati
I vetri piani stratificati sono quelli formati da due o più lastre di vetro e uno o più strati interposti di materia plastica che



incollano tra loro le lastre di vetro per l’intera superficie.
Il loro spessore varia in base al numero ed allo spessore delle lastre costituenti.
Essi si dividono in base alla loro resistenza alle sollecitazioni meccaniche come segue:
- stratificati per sicurezza semplice;
- stratificati antivandalismo;
- stratificati anticrimine;
- stratificati antiproiettile.
Le  dimensioni,  numero  e  tipo  delle  lastre  saranno  quelle  indicate  nel  progetto.  Per  le  altre  caratteristiche  si  fa
riferimento alle norme seguenti:
- i vetri piani stratificati per sicurezza semplice devono rispondere alla norma UNI 7172;
- i vetri piani stratificati antivandalismo ed anticrimine devono rispondere rispettivamente alle norme UNI 7172 e
norme UNI 9186;
- i vetri piani stratificati antiproiettile devono rispondere alla norma UNI 9187.
I valori  d’isolamento  termico,  acustico  ecc.  saranno  quelli  derivanti  dalle  dimensioni  prescritte,  il  fornitore
comunicherà i valori se richiesti.

Art. 83 - Prodotti di materie plastiche
Generalità
Per  la  definizione,  la  classificazione  e  le  prescrizioni  sulle  materie  plastiche  in  generale,  si  farà  riferimento  alla
normativa UNI di classifica C.D.U. 678.5/.8 (Materie Plastiche). Per le prove si farà riferimento alla normativa UNI di
classifica C.D.U. 678.5/.8 002.62/.64 (Prodotti semifiniti e finiti di materie plastiche).

Plastici rinforzati con fibre di vetro (PRFV)
Costituite  da  resine  poliesteri  armate  con  fibre  di  vetro  e  sottoposte  a  processo  di  polimerizzazione,  dovranno
accoppiare, alla leggerezza propria del  materiale,  elevata resistenza meccanica, stabilità dimensionale,  resistenza
all'abrasione, agli agenti atmosferici ed agli sbalzi termici. Caratteristiche più specifiche poi, in rapporto alle varietà dei
prodotti, saranno riportate in elenco o prescritte dalla Direzione dei Lavori.

Lastre ondulate traslucide
Dovranno rispondere alle prescrizioni di cui alle norme di unificazione : UNI 6774-70 , UNI 6775/70 . Le lastre salvo
diversa specifica, saranno fornite in diversi tipi. Il primo tipo (78x17) presenterà spessore medio di 0.95-1.15 mm,
massa di 1.65-2 kg/mq, e resistenza a flessione minima di 110 kgf/m. Gli altri tipi presenteranno spessore medio di
1.1-1.4 mm, massa di 2-2.3 kg/mq, e resistenza a flessione minima di 240 kg/m. Tutti i tipi comunque, anche se fuori
unificazione o speciali  (Filon, ecc.),  presentano spessore uniforme, mai inferiore a 0.85 mm, perfetta traslucenza,
ottima stabilita' del colore, assenza di bolle o difetti superficiali, geometria regolare tagli netti e senza sbavature.

Prodotti di cloruro di polivinile (PVC)
Tubi e raccordi di PVC rigido
Saranno  fabbricati  con  mescolanze  a  base  di  cloruro  di  polivinile  ,  esenti  da  plastificanti  ed  opportunatamente
stabilizzate . Saranno inoltre conformi alle prescrizioni delle norme di unificazione : UNI 7741-75 , UNI 7443-75 , UNI
7445-75 , UNI 7447-75 , UNI 7448-75.
a) - Tubi di PVC per condotte di fluidi in pressione : Dovranno corrispondere , per le categorie ed i tipi prescritti , alle

caratteristiche di resistenza ed alle condizioni di cui alla classifica riportata al punto 4 della UNI 7441-75 . I diametri
esterni ( 20 - 25 - 32 - 40 - 50 - 75 - 90 - 630 mm ) , gli spessori ( in 5 serie , con minimo di 1.6 mm per diametri
mag di 12 mm e minori od uguali a 32 mm e di 1.8 mm per diametri maggiori di 32 mm ) e le relative tolleranze
dovranno essere conformi al prospetto III di cui al punto 5 della UNI citata . I bicchieri potranno essere del tipo da
incollare ( sistema con interferenza o con gioco misto ) , secondo prescrizione , o con anello di elastomero . Come
caratteristiche piu' salienti i manufatti presenteranno perfetta tenuta idraulica dei giunti ( prova 3.3 UNI 7448-75 ),
assorbimento di acqua non superiore a 0.10 mg/cmq ( prova 3.6 ) , temperatura di rammollimento ( grado Vicat )
inferiore a 80* c (prova 3.9 ) , notevole elasticita'  e resistenza meccanica ( prova 3.8 ) , buona resistenza all'
acetone  (  prova  3.10  )  ,  ed  all'  urto  (  prova  3.11  )  .  La  designazione  dei  tubi  dovra'  comprendere  :  la
denominazione , l'  indicazione della categoria e del tipo , il  diametro esterno D , l'  indicazione della pressione
nominale , il riferimento alla norma UNI 7441-75 . La marcatura dei tubi dovra' comprendere : l'indicazione del
materiale ( PVC ) , della categoria e del tipo , il diametro esterno D , l'indicazione del periodo di produzione , la sigla
I.I.P. indicante il "Marchio di conformita' " rilasciato dallo Istituto Italiano dei Plastici.

b)  -  Tubi  di  PVC per  condotte  di  scarico  di  fluidi:  Dovranno  essere,  in  rapporto  alle  prescrizioni,  del  tipo  301
( temperatura massima permanente di fluidi convogliati: 50* C) o del tipo 302 ( temperatura massima permanente
dei fluidi convogliati 70* C). I diametri esterni ( 32-40-50-75-110-125-160-200 mm.), gli spessori ( con minimo di 1,8



mm. per il tipo 301 e di 3,2 mm. per il tipo 302) e le relative tolleranze dovranno essere conformi al prospetto II di
cui al punto 5 della UNI 7443-75. I bicchieri potranno essere sia del tipo ad incollare, sia con anello di elastomero;
dimensioni  e  spessori  dovranno  corrispondere  alle  prescrizioni  di  cui  al  punto  6  della  UNI  citata.  Come
caratteristiche più salienti  i  tubi dovranno presentare perfetta tenuta idraulica ( prova 3.3 UNI 7443-75), ottima
resistenza alle pressione interna ( Per 1H. A 60*c con tensione pari  a 170 kgf/cmq Prova 3.8) temperatura di
rammollimento non inferiore a 80*c , tasso di rottura TR all'urto accettabile ( prova 3.11). Designazione e marcatura
dovranno corrispondere, per quanto compatibile, alle prescrizioni di cui alla precedente lett.a)

c) - Tubi in PVC per condotte di scarico interrate: Dovranno essere del tipo 303 UNI 7747-75 e saranno adibiti alla
condotta dei  fluidi  la  cui  temperatura massima non risulti  inferiore a 40*C. I  tubi  se non idoneamente protetti,
ammetteranno un ricoprimento massimo sulla generatrice di 4,00 m., mentre quello minimo sarà di 1,00 m. sotto
superficie con traffico fino a 12 t. e di 1,50 m. sotto superficie con traffico fino a 15 t.. I diametri esterni ( 110-125-
160-200-315-400 mm.), gli spessori ( rispettivamente con un minimo di 3,2 - 3,2 - 3,9 - 4,9 - 6,1 - 7,7 - 9,8 mm.) e le
relative  tolleranze  dovranno  essere  conformi  al  prospetto  II  di  cui  al  punto  5  della  UNI  7447-75.  Per  le
caratteristiche, la designazione e la marcatura si rimanda a quanto riportato nella precedente lettera b).

Pavimenti e rivestimenti vinilici
Si rimanda, per tali prodotti, alle prescrizioni degli art. del presente Capitolato relative alle pavimentazioni.

Fogli di PVC plastificato
Dovranno rispondere alle prescrizioni delle seguenti norme di unificazione: UNI 5575-65, UNI 5576-65.

Prodotti termoplastici di polivinile (PE)
Potranno essere del tipo a bassa densità ( da PE b.d. ottenuto per polimerizzazione dell'etilene sotto alta pressione) o
del tipo ad alta densità ( da PE a.d. ottenuto sotto bassa pressione). In entrambi i casi saranno prodotti con polietilene
puro, stabilizzato con nero fumo (Carbon Black) in proporzioni del 2-3% sulla massa (per resistenza all'invecchiamento
da raggi U.V.) : Per la classificazione ed i metodi si farà riferimento alla normativa UNI 7054-72.

Tubi
I tubi del tipo (p.d.) presenteranno massa volumica di 0,92-0,93 Kg/dmc, resistenza a trazione minima di 100Kgf/cmq,
allungamento a rottura minimo del 300%, resistenza alla temperatura da -50 a +60°C (con degradazione max delle
caratteristiche meccaniche del 20% circa ogni 10°C nell'intervallo +20/+60°C), assoluta atossicità ed infrangibilità. Gli
spessori dei tubi saranno riportati 4 valori normalizzati della pressione nominale di esercizio (PN 2,5-4-6-10 Kgf/cmq)
riferita  alla  temperatura  di  20°C.  Per  tali  spessori,  unitamente  alle  altre  caratteristiche,  si  farà  riferimento  alla
normativo:  UNI 7990, UNI 7991. I  tubi  del  secondo tipo (PE.a.d.)  presenteranno a differenza, i  seguenti requisiti:
massa volumica di 0,96 Kg/dmc, resistenza a trazione minima di 150 Kgf/cmq.

CAPO 15 – PRINCIPALI LAVORAZIONI

Art. 84 - Cantieristica
Come meglio specificato nei vari elaborati d’appalto, prima di dare inizio ai lavori e durante i medesimi all’Appaltatore
competono, in quanto da intendere compresi nei prezzi di elenco:
- la realizzazione del progetto di cantierizzazione e officina in genere (strutture, impianti, edilizia in genere) che
l’Appaltatore farà elaborare a propri Professionisti di fiducia, abilitati a tale attività. Tale progetto dovrà tener
conto delle varie fasi costruttive già  individuate  nell’appalto.  Il  progetto  di  cantierizzazione  dovrà  individuare
chiaramente la contro-monta;
Tutte le attività devono rispettare le seguenti indicazioni:
- a fine lavori è richiesta la redazione del progetto degli impianti “as built”.
E’ infine onere dell’Impresa proteggere e/o deviare, dove necessario, tutte le infrastrutture esistenti, aree e sotterranee
(cavi,  condutture,  fognature,  ecc.  ecc.),  anche  se  oggi  non  visibili.  E’  infatti  onere  e  compito dell’Impresa,  e
già compensato nei prezzi di elenco, ricercare, segnalare e proteggere con getti in cls, setti separatori, ecc.
ecc. tutti i sottoservizi esistenti. Dovrà essere prestata particolare attenzione a tutte le linee  elettriche,
Telecom, acquedottistiche, fognarie, ecc. ecc. esistenti. Tutte le opere di mutua protezione ed isolamento di tutte le
opere interrate, necessarie per motivi  cantieristici e per rispettare la normativa vigente, sono comprese nei prezzi
dell’appalto.

Art 85 - Recinzione area di cantiere
L’area di cantiere sarà individuata nelle planimetrie di progetto.



In essa l’appaltatore dovrà provvedere alla fornitura e posa di recinzioni, che dovranno essere demolite,  riprese,
spostate, ampliate e poi demolite per delimitare sia l’area di cantiere vera e propria, sia tutti i subcantieri da
realizzare nelle varie fasi.
La circolazione di cantiere dovrà essere opportunamente regimata (piste, rampe di discesa negli scavi, etc.).

Art 86 - Allestimenti e lavorazioni per assicurare la viabilità
E’ vietato alle Ditte assuntrici di limitare o chiudere al transito, per l’esecuzione dei lavori di loro spettanza, le vie o
strade senza la preventiva autorizzazione scritta della Stazione appaltante. La suddetta autorizzazione dovrà indicare
la durata della chiusura al transito, nonché quelle modalità che caso per caso fossero necessarie.
Le Ditte dovranno provvedere a loro cura e spese affinché sia sempre possibile e comodo il transito dei pedoni e
l’accesso dei veicoli alle proprietà private prospicienti il cantiere di lavoro.
Quando  la  Direzione  dei  Lavori  non  ritenga  conveniente  chiudere al transito la zona lungo i lavori in corso,
l’Appaltatore dovrà disporre affinché in nessun caso la zona destinata al transito pubblico abbia ad essere comunque
ingombrata anche con i materiali in deposito provvisorio o con i mezzi di trasporto. L’Appaltatore durante e dopo i
lavori farà scrostare e spazzare le zone stradali laterali e manterrà sgombra la via dalla polvere, dai detriti e dal
fango e dall’acqua in modo da non arrecare inconvenienti alla viabilità e provvederà a restituire la dovuta pulizia alla
via a lavoro ultimato.
Quando non sia altrimenti disposto dalla Direzione dei Lavori  le  opere dovranno essere eseguite mantenendo la
continuità del transito dei veicoli di ogni genere; non potrà in nessun caso essere ostacolato il passaggio dei pedoni
lungo i marciapiedi.
Nell’esecuzione dei lavori l’imprenditore dovrà lasciare liberi i passaggi o procurarne dei nuovi a sue spese con
tavolati o ponticelli che siano sicuri e muniti di barriere.
Durante l’esecuzione dei lavori l’Appaltatore dovrà provvedere a installare a sue spese gli occorrenti sbarramenti sia
frontalmente che lateralmente alle zone manomesse o ai depositi di materiali e nelle ore notturne provvedere mediante
lanterne a segnalare lavori in corso. Il numero e la disposizione di queste lanterne dovrà essere tale che le zone
stradali  manomesse e  qualsiasi  ingombro  che  costituisca  ostacolo  o  pericolo  alla  viabilità  risultino  perfettamente
segnalati anche ai veicoli veloci; in ogni modo l’Appaltatore sarà ritenuto responsabile di qualsiasi incidente che
possa verificarsi in dipendenza della mancanza o deficienza delle suddette segnalazioni.
Inoltre durante l’esecuzione dei lavori l’Assuntore dovrà a sua cura e spese collocare i regolamentari segnali  di
preavviso e segnalazione dei lavori in corso.
I segnali di preavviso dovranno essere di regola installati a distanza conveniente prima e dopo la zona manomessa;
saranno del tipo internazionale per segnale di pericolo generico.
L’Assuntore dovrà inoltre disporre un servizio di guardia, a sue totali spese, nelle ore notturne e nei giorni festivi per
assicurarsi che i segnali siano mantenuti in posto e le lanterne rimangano accese durante la notte.
Le prescrizioni su espresse non dispensano l’Appaltatore dall’adottare quelle maggiori misure di sicurezza che siano
richieste dalla particolare posizione e natura dei lavori, e non implicano responsabilità alcuna e per l’Amministratore
appaltante, restando sempre invece l’Appaltatore stesso responsabile verso i terzi dei danni eventuali derivanti da
segnalazioni deficiente per qualsiasi motivo.

Art. 87 - Opere provvisionali, macchinari e mezzi d'opera
Tutte le opere provvisionali occorrenti per l' esecuzione dei lavori, quali ponteggi, impalcature, armature, centinature,
casseri, puntellature, ecc. dovranno essere progettate e realizzate in modo da garantire le migliori condizioni di stabilità,
sia delle stesse, che delle opere ad esse relative. Inoltre, ove le opere provvisionali dovessero risultare particolarmente
impegnative,  l'  Appaltatore  dovrà  predisporre  apposito  progetto  esecutivo,  accompagnato  da  calcoli  statici,  da
sottoporre alla preventiva approvazione della Direzione dei Lavori. Resta stabilito comunque che l' Appaltatore rimane
unico responsabile degli eventuali danni ai lavori, alle cose, alle proprietà ed alle persone, che potessero derivare dalla
mancanza o dalla idonea esecuzione di dette opere. Tali considerazioni si ritengono estese anche ai macchinari e
mezzi d' opera.
Si renderà opportuno, prima di qualsiasi opera di intervento predisporre uno studio preventivo e razionale dell'impianto
di cantiere. Comprenderà la distribuzione di tutti i servizi inerenti la costruzione e tendenti a rendere il lavoro più sicuro
e spedito. Tutte le attrezzature dovranno rispettare le indicazione del Dleg. 81/08 per le parti che lo riguardano nelle
sezioni IV, V e VI.

Ponteggi
Elementi verticali - (antenne, piantane, abetelle) con diametro 12-25 cm e lunghezza m 10-12 su cui appoggeranno
tramite i gattelli, gli Elementi orizzontali - (correnti, beccatelli) aventi il compito di collegare tra di loro le antenne e di
ricevere  il  carico  dagli  Elementi  trasversali  -  (traverse,  travicelli)  che  si  appoggeranno  con  le  loro  estremità
rispettivamente sui correnti e sul muro di costruzione e su cui insisteranno Tavole da ponte - tavole in pioppo o in



abete, comunemente dello spessore di cm 4-5 e larghezza maggiore o uguale a 20 cm. Andranno disposte in modo che
ognuna appoggi almeno su quattro traversi e si sovrappongano alle estremità per circa 40 cm. La distanza tra antenne
sarà di m 3,20-2,60, quella delle antenne dal muro m 1,50 circa, quella dei correnti tra loro di m 1,40-3,50 e quella dei
traversi infine, minore di m 1,20. I montanti verranno infissi nel terreno, previa applicazione sul fondo dello scavo di una
pietra piatta e resistente o di un pezzo di legno di essenza forte e di adeguato spessore. Sino ad 8 m d'altezza ogni
antenna potrà essere costituita da un solo elemento, mentre per altezze superiori sarà obbligatorio ricorrere all'unione
di più elementi collegati mediante reggetta in ferro (moietta) o mediante regoli  di legno (ponteggi alla romana). Le
congiunzioni verticali dei due elementi costituenti l'antenna dovranno risultare sfalsati di almeno 1 m. Onde contrastare
la tendenza del ponteggio a rovesciarsi  verso l'esterno per eventuali  cedimenti  del  terreno, andrà data all'antenna
un'inclinazione verso il muro di circa il 3% e il ponteggio andrà ancorato alla costruzione in verticale almeno ogni due
piani e in orizzontale un'antenna si e una no. Il piano di lavoro del ponteggio andrà completato con una tavola (tavola
ferma piede) alta almeno 20 cm, messa di  costa internamente alle antenne e poggiate sul  piano di  calpestio;  un
parapetto di sufficiente resistenza, collocato pure internamente alle antenne ad un'altezza minima di 1 m dal piano di
calpestio e inchiodato, o comunque solidamente fissato alle antenne.

Ponteggi a sbalzo
Dovranno essere limitati a casi eccezionali e rispondere alle seguenti norme:
1) il tavolato non dovrà presentare alcun interstizio e non dovrà sporgere dalla facciata più di m 1,20;
2) i traversi di sostegno dovranno prolungarsi all'interno ed essere collegati rigidamente tra di loro con robusti correnti,
dei quali almeno uno dovrà essere applicato subito dietro la muratura;
3) le sollecitazioni date dalle sbadacchiature andranno ripartite almeno su una tavola;
4) i ponteggi a sbalzo contrappesati saranno limitati al solo caso in cui non sia possibile altro accorgimento tecnico per
sostenere il ponteggio.

Ponteggi metallici a struttura scomponibile
Andranno montati da personale pratico e fornito di attrezzi appropriati. Si impiegheranno strutture munite dell'apposita
autorizzazione ministeriale che dovranno comunque rispondere ai seguenti requisiti:
1) gli elementi metallici (aste, tubi, giunti, basi) dovranno portare impressi a rilievo o ad incisione il nome o marchio del
fabbricante;
2) le aste di sostegno dovranno essere in profilati o in tubi senza saldatura;
3) l'estremità inferiore del montante dovrà essere sostenuta da una piastra di base a superficie piatta e di area 18 volte
maggiore dell'area del poligono circoscritto alla sezione di base del montante;
4) i ponteggi dovranno essere controventati sia in senso longitudinale che trasversale, e ogni controventatura dovrà
resistere sia a compressione che a trazione;
5) i montanti di ogni fila dovranno essere posti ad interassi maggiori o uguali a m 1,80;
6) le tavole che costituiscono l'impalcato andranno fissate, in modo che non scivolino sui travi metallici;
7) i ponteggi metallici di altezza superiore a 20 m o di notevole importanza andranno eretti in base ad un progetto
redatto da un ingegnere o architetto abilitato art. 133 Dleg 81/08.

Puntelli: interventi provvisori
Per assorbire le azioni causanti il fenomeno di dissesto dell'elemento strutturale, sostituendosi sia pure in via
provvisoria, a questo. Potranno essere realizzati in legno, profilati o tubolari di acciaio o in cemento armato, unici ad un
solo elemento, o multipli, a più elementi, formati, anche dalle strutture articolate. L'impiego dei puntelli  è agevole e
immediato  per  qualsiasi  intervento coadiuvante:  permetterà  infatti  di  sostenere provvisoriamente,  anche per  lungo
periodo, qualsiasi parte della costruzione gravante su elementi strutturali pericolanti.
I puntelli sono sollecitati assialmente, in generale a compressione e, se snelli, al carico di punta. Pertanto dovranno
essere proporzionati al carico agente e ben vincolati: alla base, su appoggi capaci di assorbire l'azione che i puntelli
stessi trasmettono; in testa, all'elemento strutturale da sostenere in un suo punto ancora valido, ma non lontano dal
dissesto e con elementi ripartitori (dormiente, tavole). Il vincolo al piede andrà realizzato su parti estranee al dissesto e
spesso alla costruzione.
I vincoli dovranno realizzare il contrasto con l'applicazione di spessori, cunei, in legno di essenza forte o in metallo.
Travi come rinforzi provvisori o permanenti Per travi in legno o in acciaio, principali o secondarie, di tetti o solai. In
profilati a T, doppio T, IPE, a L, lamiere, tondini: per formare travi compatte o armate: aggiunte per sollevare totalmente
quelle deteriorate. Potranno essere applicate in vista, o posizionate all'intradosso unite a quelle da rinforzare con staffe
metalliche, chiodi, o bulloni.

Art. 88 - Strutture in acciaio
Generalità
Le strutture di acciaio dovranno essere progettate e costruite tenendo conto del D.M. 14 gennaio 2008 "Nuove Norme



tecniche per le costruzioni” e successiva circolare 2 febbraio 2009 n° 617, dalle Circolari e dai Decreti Ministeriali in
vigore attuativi delle leggi citate in ottemperanza a quanto disposto dalla legge 5 novembre 1971, n. 1086 «Norme per
la disciplina delle opere di conglomerato cementizio armato, normale e precompresso ed a struttura metallica».
L'impresa  sarà  tenuta  a  presentare  in  tempo  utile,  prima  dell'approvvigionamento  dei  materiali,  all'esame  ed
all'approvazione della direzione dei lavori:

a) gli elaborati progettuali esecutivi di cantiere, comprensivi dei disegni esecutivi di officina, sui quali dovranno essere
riportate anche le distinte da cui  risultino:  numero, qualità, dimensioni,  grado di  finitura e peso teorici  di  ciascun

elemento costituente la struttura,nonché la qualità degli acciai da impiegare;
b) tutte le indicazioni necessarie alla corretta impostazione delle strutture metalliche sulle opere di fondazione.
I suddetti elaborati dovranno essere redatti a cura e spese dell'Appaltatore.

Collaudo tecnologico dei materiali
Ogni volta che i materiali destinati alla costruzione di strutture di acciaio pervengono dagli stabilimenti per la successiva
lavorazione, l'Impresa darà comunicazione alla direzione dei lavori specificando, per ciascuna colata, la distinta dei
pezzi ed il relativo peso, la destinazione costruttiva e la documentazione di accompagnamento della ferriera costituita
da:

- attestato di controllo;
- dichiarazione che il prodotto è «qualificato» secondo le norme vigenti.

La direzione dei lavori si riserva la facoltà di prelevare campioni di prodotto qualificato da sottoporre a prova presso
laboratori di sua scelta ogni volta che lo ritenga opportuno, per verificarne la rispondenza alle norme di accettazione ed
ai requisiti di progetto. Per i prodotti non qualificati la direzione dei lavori deve effettuare presso laboratori ufficiali tutte
le prove meccaniche e chimiche in numero atto a fornire idonea conoscenza delle proprietà di ogni lotto di fornitura.
Tutti gli oneri relativi alle prove sono a carico dell'impresa.
Le prove e le modalità di esecuzione sono quelle prescritte dal D.M. 14 gennaio 2008 e successivi aggiornamenti ed
altri eventuali a seconda del tipo di metallo in esame.

Controlli in corso di lavorazione
L'Impresa dovrà essere in grado di individuare e documentare in ogni momento la provenienza dei materiali impiegati
nelle lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, dei quali dovrà esibire la copia a richiesta della
direzione  dei  lavori.  Alla  direzione  dei  lavori  è  riservata  comunque  la  facoltà  di  eseguire  in  ogni  momento  della
lavorazione tutti i controlli  che riterrà opportuni per accertare che i materiali  impiegati siano quelli  certificati, che le
strutture siano conformi ai disegni di progetto e che le stesse siano eseguite a perfetta regola d'arte.
Ogni volta che le strutture metalliche lavorate si rendono pronte per il collaudo l'impresa informerà la direzione dei
lavori,  la quale darà risposta entro 8 giorni fissando la data del collaudo in contraddittorio, oppure autorizzando la
spedizione delle strutture stesse in cantiere.

Montaggio
Il montaggio in opera di tutte le strutture costituenti ciascun manufatto sarà effettuato in conformità a quanto è previsto
nella relazione di calcolo. Durante il carico, il trasporto, lo scarico, il deposito ed il montaggio, si dovrà porre la massima
cura per evitare che le strutture vengano deformate o sovrasollecitate. Le parti a contatto con funi, catene od altri organi
di sollevamento saranno opportunamente protette. Il montaggio sarà eseguito in modo che la struttura raggiunga la
configurazione geometrica di progetto, nel  rispetto dello stato di sollecitazione previsto nel  progetto medesimo. La
stabilità delle strutture dovrà essere assicurata durante tutte le fasi costruttive e la rimozione dei collegamenti provvisori
e di altri dispositivi ausiliari dovrà essere fatta solo quando essi risulteranno staticamente superflui. Nei collegamenti
con bulloni si dovrà procedere alla alesatura di quei fori che non risultino centrati e nei quali i bulloni previsti in progetto
non entrino liberamente. Se il diametro del foro alesato risulta superiore al diametro sopracitato, si dovrà procedere alla
sostituzione del bullone con uno di diametro superiore. E' ammesso il serraggio dei bulloni con chiave pneumatica
purché questo venga controllato con chiave dinamometrica, la cui taratura dovrà risultare da certificato rilasciato da
laboratorio ufficiale in data non anteriore ad un mese. Per le unioni con bulloni, l'impresa effettuerà, alla presenza della
direzione dei lavori, un controllo di serraggio su un numero adeguato di bulloni.
Nella  progettazione  e  nell'impiego  delle  attrezzature  di  montaggio,  l'impresa  è  tenuta  a  rispettare  le  norme,  le
prescrizioni ed i vincoli che eventualmente venissero imposti da Enti, Uffici e persone responsabili riguardo alla zona
interessata.

Prove di carico e collaudo statico
Prima di sottoporre le strutture di acciaio alle prove di carico, dopo la loro ultimazione in opera e di regola, prima che
siano applicate  le  ultime mani  di  vernice,  quando prevista,  verrà  eseguita  da parte  della  direzione dei  lavori  una
accurata visita preliminare di tutte le membrature per constatare che le strutture siano state eseguite in conformità ai
relativi disegni di progetto, alle buone regole d'arte ed a tutte le prescrizioni di contratto. Ove nulla osti, si procederà
quindi  alle prove di carico ed al collaudo statico delle strutture; operazioni  che verranno condotte, a cura e spese
dell'impresa, secondo le prescrizioni contenute nel decreto Ministeriale.



Art. 89 - Esecuzione di murature
La costruzione delle murature, siano esse formate da elementi resistenti naturali o artificiali, dovrà essere eseguita
conformemente  a  quanto  stabilito  dal  D.M.  9  gennaio  1987 (norme tecniche  per  la  progettazione,  esecuzione  e
collaudo degli edifici in muratura e per il loro consolidamento). Nelle costruzioni delle murature in genere verrà curata
la perfetta esecuzione degli spigoli, delle voltine, sordine, piattabande, archi e verranno lasciati tutti i necessari incavi,
sfondi canne e fori:
- per ricevere le chiavi e i capichiavi delle volte, gli ancoraggi delle catene e travi a doppio T, le testate delle travi in
legno ed in ferro, le pietre da taglio e quanto altro non venga messo in opera durante la formazione delle murature;
- per il passaggio dei tubi pluviali, dell’acqua potabile, canne di stufa e camini, cessi, orinatoi, lavandini, immondizie,
ecc.;
- per condutture elettriche di campanelli, di telefoni e di illuminazione;
- per le imposte delle volte e degli archi;
- per gli zoccoli, arpioni di porte e finestre, zanche, soglie, ferriate, ringhiere, davanzali, ecc.. Quanto detto, in modo
che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature già eseguite.
Le costruzioni delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il perfetto collegamento sia con
le  murature  esistenti,  sia  fra  le  varie  parti  di  esse,  evitando  nel  corso  dei  lavori  la  formazione  di  strutture
eccessivamente emergenti dal resto della costruzione.
La muratura procederà a filari rettilinei, coi piani di posa normali alle superfici viste o come altrimenti venisse prescritto.
All’innesto con i muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate opportune ammorsature in relazione
al materiale impiegato. I lavori in muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, debbono essere sospesi nei
periodi di gelo, durante il quale la temperatura si mantenga per molte ore, al di sotto di zero gradi centigradi. Quando il
gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere in muratura ordinaria possono essere eseguite nelle ore meno
fredde del giorno, purchè, al distacco del lavoro vengono adottati opportuni provvedimenti per difendere le murature
dal gelo notturno. Le facce delle murature in malta dovranno essere mantenute bagnate almeno per giorni 15 dalla loro
ultimazione od anche più se sarà richiesto dalla Direzione dei lavori. Le canne, le gole da camino e simili, saranno
intonacate a grana fine; quelle di discesa delle immondezze saranno intonacate a cemento liscio. Si potrà ordinare che
tutte le canne, le gole, ecc., nello spessore dei muri, siano lasciate aperte sopra una faccia temporaneamente, anche
per tutta la loro altezza; in questi casi, il tramezzo di chiusura si eseguirà posteriormente.

Murature di mattoni
I mattoni, prima del loro impiego, dovranno essere bagnati fino a saturazione per immersione prolungata in appositi
bagnaroli e mai per aspersione. Essi dovranno mettersi in opera con le sconnessure e alterate in corsi ben regolari e
normali alla superficie esterna; saranno posati sopra un abbondante strato di malta e premuti sopra di esso in modo
che la  malta  refluisca  all’ingiro  e  riempia  tutte  le  connessure.  La  larghezza  delle  connessure  non  dovrà  essere
maggiore di otto né minore di mm. 5 (tali spessori potranno variare in relazione della natura delle malte impiegate). I
giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa all’intonaco od alla stuccatura col ferro.
Le malte da impiegarsi per la esecuzione di questa muratura dovranno essere passate al setaccio per evitare che i
giunti fra mattoni riescano superiori al limite di tolleranza fissato. Le murature di rivestimento saranno fatte a corsi bene
allineati e dovranno essere opportunamente ammorsate con la parte interna.
Se la muratura dovesse eseguirsi a paramento visto (cortina) si dovrà avere cura di scegliere per le facce esterne i
mattoni di migliore cottura, meglio formati e di colore più uniforme, disponendoli con perfetta regolarità e ricorrenza
nelle connessure orizzontali alternando con precisione i giunti verticali.
In questo genere di paramento le connessure di faccia vista non dovranno avere grossezza maggiore di 5 mm. E
previa  loro  raschiatura  e  pulitura,  dovranno  essere  profilate  con  malta  idraulica  e  di  cemento,  diligentemente
compresse e lisciate con apposito ferro, senza sbavature.
Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte dovranno essere costruite in modo che i mattoni siano sempre disposti in
direzione normale alla curva dell’intradosso e le connessure dei giunti non dovranno mai eccedere la larghezza di mm.
5 all’intradosso e mm. 10 all’estradosso.

Art. 90 - Esecuzione di pavimenti
Si intende per pavimentazione un sistema edilizio avente quale scopo quello di consentire o migliorare il transito e la
resistenza alle sollecitazioni in determinate condizioni di uso.
Esse si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie:
-pavimentazioni su strato portante;
-pavimentazioni  su terreno (cioè dove la  funzione di  strato   portante  del  sistema di  pavimentazione è svolta  dal
terreno).
Tenendo conto dei limiti stabiliti  dalla legge 5-2-1992, n. 104, quando  non  è  diversamente  descritto  negli altri
documenti progettuali (o quando questi  non sono sufficientemente dettagliati) si intende  che ciascuna  delle categorie



sopracitate   sarà  composta  dai  seguenti  strati  funzionali  (Costruttivamente  uno  strato  può  assolvere  una  o  più
funzioni).

a) La pavimentazione su strato portante avrà quali elementi o strati fondamentali:
1) lo strato portante, con la funzione di resistenza alle sollecitazioni meccaniche dovute ai carichi permanenti o di
esercizio;
2) lo strato di scorrimento, con la funzione di compensare e rendere compatibili gli eventuali scorrimenti differenziali
tra strati contigui;
3) lo strato ripartitore, con funzione di trasmettere allo strato portante le sollecitazioni meccaniche impresse dai
carichi esterni qualora gli strati costituenti la pavimentazione abbiano comportamenti  meccanici  sensibilmente
differenziati;
4) lo  strato di collegamento,  con  funzione di  ancorare  il  rivestimento allo strato ripartitore (o portante);
5) lo  strato di  rivestimento con  compiti  estetici  e  di  resistenza alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc.

A seconda delle condizioni  di utilizzo e delle  sollecitazioni previste i seguenti strati possono diventare fondamentali;
6) strato  di  impermeabilizzante  con funzione  di  dare  alla pavimentazione una prefissata impermeabilità ai liquidi
dai vapori;
7) strato di isolamento termico con funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato isolamento termico;
8) strato di isolamento acustico con la funzione di portare la pavimentazione ad un prefissato isolamento  acustico;
9) strato di compensazione con funzione di compensare quote, le pendenze, gli errori di planarità ed eventualmente
incorporare impianti (questo strato frequentemente ha anche funzione di strato di collegamento).

La posa in opera dei  pavimenti  di  qualsiasi  tipo o genere dovrà venire eseguita in modo che la superficie risulti
perfettamente piana ed osservando scrupolosamente le disposizioni che, di volta in volta, saranno impartite dalla D.L..
I singoli elementi dovranno combaciare esattamente tra di loro, dovranno risultare perfettamente fissati al sottostrato e
non dovrà verificarsi nelle connessure dei diversi elementi a contatto benché minima ineguaglianza.
I pavimenti si addenteranno per almeno mm. 15 entro l’intonaco delle pareti,  che sarà tirato verticalmente sino al
pavimento, evitando quindi ogni raccordo o guscio.
I pavimenti dovranno essere consegnati diligentemente finiti, lavorati e senza macchie di sorta.
Resta  comunque  contrattualmente  stabilito  che  per  un  periodo  di  almeno  10  gg.  dopo  l’ultimazione  di  ciascun
pavimento, l’Appaltatore avrà l’obbligo di impedire l’accesso di qualunque persona nei locali; e ciò anche per pavimenti
costruiti  da altre Ditte. Ad ogni modo, ove i pavimenti risultassero in tutto o in parte danneggiati  per il  passaggio
abusivo  di  persone  e  per  altre  cause,  l’Appaltatore  dovrà  a  sua  cura  e  spese  ricostruire  le  parti danneggiate.
L’Appaltatore ha l’obbligo di presentare alla D.L. i campioni dei pavimenti che saranno prescritti.
Tuttavia la D.L. ha piena facoltà di provvedere al materiale di pavimentazione. L’Appaltatore, se richiesto, ha l’obbligo
di provvedere alla posa in opera al prezzo indicato nell’elenco ed eseguire il  sottofondo giusto le disposizioni che
saranno impartite dalla Direzione stessa.

Sottofondi
Il piano destinato alla posa dei pavimenti, di qualsiasi tipo esse siano, dovrà opportunamente spianato mediante un
sottofondo,  in  guisa che la  superficie  di  posa risulti  regolare e parallela  a  quella  del  pavimento da eseguire  alla
profondità  necessaria.  Il  sottofondo  potrà  essere  costituito,  secondo  gli  ordini  della  D.L.,  da  un  massetto  di
calcestruzzo idraulico o cementizio o da un gretonato, di spessore non minore di cm. 4 in via normale, che dovrà
essere gettato in opera a tempo debito per essere lasciato stagionare per almeno 10 giorni.  Prima della posa del
pavimento le lesioni eventualmente manifestatesi nel sottofondo saranno riempite e stuccate con un beverone di calce
o cemento, e quindi vi si stenderà, se prescritto, lo spianato di calce idraulica (camicia di calce) dello spessore da cm.
1, 5 a 2.

Pavimenti in piastrelle caramiche
Norme generali
Prima di iniziare l'applicazione dello strato legante di malta, il piano di posa dovrà essere accuratamente pulito ed
uniformente bagnato. Sul piano così preparato verrà steso lo strato di malta curando che lo stesso non sia inferiore a 2
cm. per i  pavimenti  interni ed a 4 cm. per i  pavimenti  esterni.  La malta dovrà essere possibilmente mescolata a
macchina e di consistenza tale che nella stessa non affiori acqua in superficie. Sistemate sul piano di posa le fasce di
livello,  si  stenderà  lo  strato  di  malta  dello  spessore  dovuto  e  si  procederà  quindi  ad  una  apposita  spianatura  e
levigatura con adatto rigone. La superficie superiore di questo strato, una volta livellata, verrà ricoperta con uno strato
(1 mm.) di cemento asciutto immediatamente prima della posa delle piastrelle. Sul letto di malta così preparato si
appoggeranno gli  elementi, previa immersione degli  stessi in acqua per almeno due ore, esercitando una leggera
pressione sugli stessi ma evitando refluimenti di malta. Si procederà quindi ad una dosata bagnatura del pavimento ed
ad una uniforme ed energica battitura dello stesso con apposito tacco di legno, affinché le piastrelle assumano la
posizione definitiva: la battitura sarà valida quando, sollevando una piastrella, ad essa resterà aderente una buona
dose di malta. Ultimata tale operazione si procederà alla pulizia degli elementi mediante lavaggio con tela di Juta in



modo da asportare ogni traccia di malta rifluita tra le connessure. La sigillatura dei giunti tra le singole piastrelle con
boiacca (5 parti di cemento normale, bianco o colorato, 2 di sabbia molto fine e 3 di acqua) dovrà essere effettuata
quando il letto di malta sarà già parzialmente indurito e cioè non prima di 12 ore, nè dopo 24 ore dalla posa; per
spargere la boiacca si utilizzerà una spatola di gomma o di materiale plastico essendo in ogni caso vietato l'uso di
spazzole metalliche. A sigillatura effettuata si procederà alla pulizia del pavimento con segatura o meglio con tela di
juta e spugne di gomma, curando di asportare tutti i residui di boiacca. Successivamente, e a sigillatura indurita, dovrà
pulirsi il pavimento con acqua o, se necessario e nel caso di piastrelle smaltate, anche con soluzione acida (10% di
acido nitrico + 90% acqua).

Giunti
Secondo le prescrizioni , le operazioni di posa delle piastrelle potranno venire effettuate a giunto unito, a giunto aperto
o giunto elastico. Con la posa a giunto unito le piastrelle dovranno venire collocate a diretto contatto tra loro, curando
che lo spazio fra gli elementi non risulti mai superiore a 1 mm. e le fughe risultino perfettamente allineate. Con la posa a
giunto  aperto  le  piastrelle  sono  spaziate  di  5-8  mm.  ponendo  ogni  cura,  con  l'uso  di  apposite  sagome,  od  altri
dispositivi, che i giunti risultino regolari, allineati e di larghezza uniforme. I giunti elastici potranno interessare tutta o
parte della pavimentazione. In ambienti  interni  di  superficie non eccessiva il  giunto verrà  realizzato  lasciando uno
spazio di alcuni millimetri lungo le pareti e chiudendolo con idonei sigillanti; la mascheratura avverrà con zoccoletti od
altro. In caso di pavimentazioni di grandi superfici, i giunti dovranno essere previsti ogni 6 m. di pavimento ed avranno
larghezza di circa 1 cm.. Sarà opportuno evitare la coincidenza di giunti superficiali con quelli strutturali; se questo
dovesse comunque avvenire la larghezza dei primi dovrà essere almeno pari a quella dei secondi. Per pavimenti a cielo
aperto, da realizzarsi in località con condizioni climatiche particolarmente severe, le superfici pavimentate delimitate da
giunti elastici non dovranno essere superiori a 8 mq..

Precauzioni e protezioni
In  condizioni  climatiche esasperate  dovrà  poi  provvedersi  a  riparare  i  pavimenti  interni  chiudendo la  aperture,  se
sprovviste di infissi,  con fogli  di  plastica.  In caso di  pavimenti  esterni,  sarà vietato procedere alla posa quando la
temperatura dovesse estendersi oltre il campo compreso tra – 5°C e + 35°C. A posa avvenuta i pavimenti dovranno
venire  protetti  dal  vento,  dai  raggi  solari  e  dalla  pioggia.  Prima  di  sottoporre  i  pavimenti  a  pesi,  o  comunque  a
sollecitazioni di carichi ed a quelli di esercizio, dovranno trascorrere non meno di 30 giorni.

Pavimenti in lastre di marmo
Per i pavimenti in lastre di marmo si useranno le stesse norme di cui al precedente punto, la finitura, salvo diversa
prescrizione, dovrà essere completata con la lucidatura a piombo.

Pavimenti in legno
I prodotti  di legno per pavimentazione: tavolette, listoni,  mosaico di lamelle, blocchetti, ecc. s’intendono denominati
nelle loro parti costituenti come indicato nella letteratura tecnica.
I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue:

a) essere della essenza legnosa adatta all'uso e prescritta nel progetto esecutivo;
b) sono ammessi i seguenti difetti visibili sulle facce in vista:

b1) qualità I: piccoli nodi sani con diametro minore di 2 mm se del colore della specie (minore di 1 mm se di colore
diverso) purché presenti su meno del 10% degli elementi del lotto; imperfezioni di lavorazione con profondità minore
di 1 mm e purché presenti su meno del 10% degli elementi;
b2) qualità II:
– piccoli nodi sani con diametro minore di 5 mm se del colore della specie (minore di 2 mm se di colore diverso)
purché presenti su meno del 20% degli elementi del lotto;
– imperfezioni di lavorazione come per la classe I;
– piccole fenditure;
– alburno senza limitazioni ma immune da qualsiasi manifesto attacco di insetti;
b3)  qualità  III:  esenti  da  difetti  che  possono  compromettere  l'impiego  (in  caso  di  dubbio  valgono  le  prove  di
resistenza meccanica). Alburno senza limitazioni, ma immune da qualsiasi manifesto attacco di insetti;

c) avere contenuto di umidità tra il 10 ed il 15%;
d) tolleranze sulle dimensioni e finitura:

d1) listoni: 1 mm sullo spessore; 2 mm sulla larghezza; 5 mm sulla lunghezza;
d2) tavolette: 0,5 mm sullo spessore; 1,5% sulla larghezza e lunghezza;
d3) mosaico, quadrotti, ecc.: 0,5 mm sullo spessore; 1,5% sulla larghezza e lunghezza;
d4) le facce a vista ed i fianchi da accertare saranno lisci;

e) la resistenza meccanica a flessione, la resistenza all'impronta ed altre caratteristiche saranno nei limiti solitamente
riscontrati sulla specie legnosa e saranno comunque dichiarati nell'attestato che accompagna la fornitura. 
f) i prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, umidità nelle fasi di
trasporto, deposito e manipolazione prima della posa.



Pavimento industriale (calcestruzzo)
I  prodotti  di  calcestruzzo  per  pavimentazioni  a  seconda  del  tipo  di  prodotto  devono  rispondere  alle   rescrizioni
progettuali e di quelle del presente capitolato speciale d’appalto.

Prove sui pavimenti
Oltre ai controlli sulle caratteristiche di fornitura, specificati nel presente Capitolato ed all'esame visivo sulla regolarità
della collocazione in opera, a posa effettuata ed in qualunque momento fosse richiesto dalla Direzione, dovranno porsi
in atto anche dei controlli sia sull'uniformità, che sul grado di adesione dei pavimenti al relativo sottofondo. A garanzia
della prima i pavimenti non dovranno scricchiolare o cedere al passo né dovranno emettere dei suoni diversi se battuti
con martelletto di legno. A garanzia della seconda, striscette di pavimentazione, larghe 3 cm. ed intagliate ai bordi
dovranno rompersi, sotto trazione, ma non staccarsi intere dall'adesivo o staccare lo stesso dal sottofondo.
In difetto, l'Appaltatore dovrà effettuare gli opportuni interventi di riparazione o se, non fosse possibile, dovrà procedere
al rifacimento della parte di pavimentazione non eseguita a regola d'arte.

Pavimento sopraelevato
INSTALLAZIONE E MANUTENZIONE
1. Il pavimento dovrà essere installato in locali asciutti, con temperatura compresa tra i 5°e 35°C ed umidità relativa tra
40% e 75%.
2. Qualora sotto il pavimento fosse prevista la presenza di tubazioni con fluidi a temperature tali da procurare condizioni
termoigrometriche, locali e generalizzate, al di fuori di quelle prescritte, si raccomanda di isolare convenientemente le
sorgenti di calore e di prevedere una opportuna ventilazione al fine di rientrare nelle condizioni normali sopra indicate.
3. Le opere murarie dovranno essere terminate da almeno 60 giorni e le opere di finitura a umido da almeno 30 giorni.
4. I locali dovranno essere provvisti di serramenti completi di tamponamento.
5. La soletta di appoggio dovrà essere asciutta, liscia, pulita e assimilabile ad una superficie finita a frattazzo, od
equivalente. In caso di soletta a getto, l'installazione dovrà essere preceduta da un sopralluogo di verifica diretto ad
analizzare le condizioni di fattibilità della posa in opera.
6.  Chi  provvede,  quando  richiesta,  all'applicazione  di  un  prodotto  antipolvere  sulla  soletta  dovrà  verificare  la
compatibilità di tale prodotto con l'adesivo eventualmente utilizzato per il fissaggio dei supporti della struttura.
7.  Per  l'installazione  dovranno  essere  previsti  locali  sgombri,  puliti  e  senza  la  contemporanea  presenza  di  altre
maestranze.
8. La distribuzione degli impianti dovrà rispettare la modularità del pavimento sopraelevato e dovrà tener conto degli
ingombri dei componenti dello stesso.
Custodia
9. Il livello del piano finito del pavimento sopraelevato dovrà essere indicato chiaramente nei locali predisposti per
l'installazione.
10.  Normalmente  il  montaggio  del  pavimento  sopraelevato  sarà  effettuato  solo  quando  si  è  provveduto  al
completamento di tutti gli impianti e le finiture interne degli ambienti: fa eccezione l'installazione di pareti mobili che
saranno  posizionate  sopra  il  pavimento  sopraelevato.  Se  questo  non  risultasse  possibile  si  dovrà  concordare  la
sequenza degli interventi.
11. Nessuno, ad eccezione dell'installatore del pavimento sopraelevato, potrà camminare sopra il pavimento durante
l'installazione e nel caso di utilizzo di adesivi anche per le 48 ore successive al suo completamento.
12. L'accesso al cantiere e all'edificio dove sarà installato il pavimento sopraelevato dovrà essere mantenuto libero da
ostacoli, in modo tale che lo scarico dei materiali possa avvenire in prossimità delle zone di accesso o dei mezzi di
sollevamento.
13. L'accesso orizzontale agli ambienti ed ai dispositivi di sollevamento ai piani dovrà essere anch'esso mantenuto
libero da ostacoli per permettere la facile movimentazione tramite transpallets (carrelli semoventi).
14. La movimentazione dei materiali negli ambienti nei quali si dovrà installare il pavimento sopraelevato dovrà essere
garantita predisponendo dei percorsi transitabili con carrelli.
15. Le caratteristiche ed i programmi di utilizzo dei dispositivi di sollevamento per la movimentazione verticale dovranno
essere definiti contrattualmente.
16. Il pavimento sopraelevato dovrà essere collaudato e consegnato non appena ultimata l'installazione in ogni singolo
ambiente, prima dell'applicazione di protezioni e rivestimenti, se previsti, e comunque prima di interventi di impiantisti.
POSA IN OPERA
Dopo aver verificato quanto sopra, è possibile impostare il progetto di posa e la trama della struttura portante dei
pannelli.  Prima di procedere è comunque indispensabile rilevare i  dislivelli  del solaio, in quanto i supporti  standard
hanno una regolazione media in altezza di 30 mm, ma spesso i solai  hanno dislivelli  maggiori.  Inoltre, dopo aver
asportato la polvere dalla soletta, è consigliabile un trattamento antipolvere da eseguirsi con vernice inalterabile a base
poliuretanica o epossidica. Questo trattamento è essenziale nel caso in cui il plenum sottopavimento sia utilizzato come
canale dellʼaria condizionata.
1. Condizione preliminare per lʼavvio della posa èil tracciamento di due assi ortogonali di partenza allʼinterno del locale,



utilizzando una lignola battente (verificare lʼortogonalità dei due assi applicando il teorema di Pitagora: la somma dei
quadrati costruiti sui cateti di un triangolo rettangolo è uguale al quadrato costruito sullʼipotenusa).
2. Successivamentesiprocedeconilposizionamentodellecolonninesecondolamagliamodularedi mm 600x600, partendo
dal punto 0 (Fig. 1). Se nella ripartizione modulare si ottengono agli estremi perimetrali due tagli di pannello di misura
diversa (ad esempio uno da cm 50 ed uno da cm 20) è consigliabile sommare le due misure e dividerle a metà
(50+20=70/2=35) ed è comunque sempre meglio evitare di avere porzioni di pannello troppo esigue ai lati del locale da
pavimentare.
3. Terminato il montaggio della struttura, si mettono in quota le colonnine e (se previste) le traversine, con lʼausilio di
autolivello o laser.
4. A questo punto si possono posare i primi pannelli in quantità sufficiente a formare una T, iniziando dalla prima fila
interna sui due assi ortogonali,
5. Si effettua poi un controllo della squadratura di montaggio: cateto a = ml 3,60 cateto b = ml 4,80 ipotenusa c =
ml 6,00
6. Si prosegue con la posa dei pannelli in progressione nelle due direzioni opposte alla T iniziale.
7. Si conclude con il montaggio dei pannelli perimetrali, dopo aver eseguito i relativi tagli a misura. Nellʼeventualità in
cui
si posi il pavimento sopraelevato senza lʼutilizzo di traverse, è necessario fissare i supporti  a terra con adesivo. In
questo
caso colonnine e pannelli vengono montati contemporaneamente e messi in quota con il livello di volta in volta. Al
termine, prima di poter camminare su questo pavimento, si dovranno poi attendere circa 48 ore per consentire alla colla
che fissa i supporti di asciugarsi. Infine, qualsiasi sia il tipo di pavimento sopraelevato posato, è buona norma
proteggerlo con fogli di cartone o di polietilene fino a quando lʼallestimento del locale non sia definitivamente concluso.

Art. 91 - Esecuzione di rivestimenti di pareti
I  rivestimenti  in  materiale  di  qualsiasi  genere  dovranno essere  eseguiti  a  perfetta  regola  d’arte,  con  il  materiale
prescelto  dall’Amministrazione  appaltante,  e  conformemente  ai  campioni  che  verranno  volta  a  volta  eseguiti,  a
richiesta della D.L.. Particolare cura dovrà porsi nella posizione in sito degli elementi, in modo che questi a lavoro
ultimato risultino perfettamente aderenti  al  retrostante  intonaco.  Pertanto,  materiali  porosi  prima del  loro  impiego
dovranno essere immersi  nell’acqua fino a saturazione, e dopo avere abbondantemente innaffiato l’intonaco delle
pareti,  alle  quali  deve  applicarsi  il  rivestimento,  saranno  allettati  con  malta  cementizia  normale,  nella  quantità
necessaria e sufficiente.
Gli elementi del rivestimento dovranno perfettamente combaciare fra loro e le linee dei giunti, debitamente stuccate
con  cemento  bianco  o  diversamente  colorato,  dovranno  risultare,  a  lavoro  ultimato,  perfettamente  allineate.  I
rivestimenti  dovranno essere completati  con  tutti  gli  eventuali  gusci  di  raccordo  ai  pavimenti  ed agli  spigoli,  con
eventuali listelli, cornici, ecc.. A lavoro ultimato i rivestimenti dovranno essere convenientemente lavati e puliti. 
Rivestimento fonoassorbente/riflettente
Rivestimento lamellare riflettente ed assorbente da posizionarsi a parete tipo topakustik, costituito da pannello unico
in MDF a basso contenuto di formaldeide E1, con reazione al fuoco Classe 1 (certificato CE), spessore 16 mm, colori a
scelta della D.L..
Doghe  riflettenti  realizzate  da  lamelle  complete  di  fresature  parallele  con  passo  28/4  al  lato  lungo  sulla  parte
decorativa. Lavorazione a maschio e femmina sui lati lunghi in modo da ottenere la ricomposizione in opera senza
individuare il punto di giunzione delle lamelle stesse.
Doghe assorbenti realizzate da lamelle rivestite sul retro con un tessuto/non tessuto ignifugo e fonoassorbente di
colore  nero,   spessore  0,25  mm.  peso  65  gr/mq.  la  cui  funzione  dovrà  essere  di  chiusura  “visiva”  dei  fori,  di
eliminazione dell’eventuale “effetto camino” che può facilitare il  deposito di  sporco, e di collaborazione “acustica”,
costituendo  un  ulteriore  filtro  di  massa  diversa,  tale  da  modificare  le  onde  acustiche.  Fonoassorbenza  ottenuta
mediante fresature parallele con passo a scelta della D.L. da 28/4 – 14/2 – 13/3 – 9/2 -  al lato lungo sulla parte
decorativa, e sul retro  con fori da mm. 4 – 2 – 3 . Entrambe le perforazioni devono risultare comunicanti. Lavorazione
a maschio e femmina sui lati  lunghi in modo da ottenere la ricomposizione in opera senza individuare il  punto di
giunzione delle lamelle stesse.
L’intensità dei fori, a seconda del tipo di lamelle, dovrà variare dai 2000 ai 4000 fori al mq.
Tipologie  di  fresatura a scelta della D.L.  tra:  9/2  con perforazione   6% -  13/3 con perforazione 12% - 14/2 con
perforazione   7% - 28/4 con perforazione   7,5%.
La profilatura a maschio e femmina dei lati  lunghi,  dovrà consentire di  ricomporre le lamelle in opera,  ottenendo
superfici omogenee in un senso ed interrotte secondo la misura massima di 4061 mm con una fuga di circa 3 mm tra
una e l’altra in modo da consentire libertà di movimento alle singole lamelle in caso di alterazione dimensionale delle
stesse dovuta a umidità.
Il prodotto deve possedere i seguenti requisiti: 
A) reazione al fuoco Classe 1, sul prodotto finito e non sul pannello di origine.



B) Valore minimo di fonoassorbenza secondo la normativa ISO 354 per le medie frequenze.  
La posa in  opera dovrà avvenire  mediante sotto  struttura in  profilo  metallico ad omega e apposite  squadrette  di
aggancio a scomparsa.
Il profilo di sostegno dovrà essere posto in opera con un passo di circa cm. 60. Completo di profili perimetrali per
chiudere i bordi dei pannelli. Le lamelle assorbenti dovranno essere pari al' 20% del totale posizionato.
Dimensione lamella: mm. 4061x128 x 16

Art. 92 - Esecuzione di intonaci
Gli intonaci in genere dovranno essere eseguiti in stagione opportuna, dopo avere rimossa dai giunti delle murature, la
malta aderente, ripulita e abbondantemente bagnata la superficie della parete stessa. Gli intonaci, di qualunque specie
siano (lisci,  a superficie rustica, a bugne, per cornici e quanto altro), non dovranno mai presentare peli,  crepature,
irregolarità  negli  allineamenti  e  negli  spigoli,  od altri  difetti.  Quelli  comunque difettosi  o  che  non  presentassero la
necessaria aderenza alle murature, dovranno essere demoliti e rifatti dall’Appaltatore a sue spese.
La  calce  da  usarsi  negli  intonaci  dovrà  essere  estinta  da  almeno  tre  mesi  per  evitare  scoppiettii,  sfioriture  e
screpolature, verificandosi le quali sarà a carico dell’Appaltatore il fare tutte le riparazioni occorrenti. Ad opera finita
l’intonaco dovrà avere uno spessore non inferiore ai mm. 15. Gli spigoli sporgenti o rientranti verranno eseguiti ad
angolo  vivo  oppure  con  opportuno  arrotondamento  a  seconda  degli  ordini  che  in  proposito  darà  la  D.L..
Particolarmente per ciascun tipo d’intonaco si prescrive quanto appresso.

Intonaco grezzo o arricciatura
Predisporre le fasce verticali, sotto regola di guida, in numero sufficiente, verrà applicato alle murature un primo strato
di malta (con la composizione prescritta) detto rinzaffo, gettato con forza in modo che possa penetrare nei giunti e
riempirli. Dopo che questo strato sarà alquanto asciutto, si applicherà su di esso un secondo strato della medesima
malta che si stenderà con la cazzuola o col frattone stuccando ogni fessura e togliendo ogni asprezza, sicché le pareti
riescano per quanto possibile regolari.

Intonaco comune o civile
Appena  l’intonaco  grezzo  avrà  perso  consistenza,  si  stenderà  su  di  esso  un  terzo  strato  di  malta  fina,  che  si
conguaglierà con le fasce di guida per modo che l’intera superficie risulti piana ed uniforme, senza ondeggiamenti e
disposta a perfetto piano verticale o secondo le superfici degli intradossi.

Intonaci colorati
Per gli intonaci delle facciate esterne, potrà essere ordinato che alla malta da adoperarsi sopra l’intonaco grezzo siano
mischiati i colori che verranno indicati per ciascuna parte delle facciate stesse. Il secondo strato di intonaco colorato
dovrà avere lo spessore di almeno mm. 2.
d) Intonaco a stucco – Sull’intonaco grezzo sarà sovrapposto uno strato alto almeno mm. 4 di malta per stucchi della
composizione prescritta,  che verrà  spianata con piccolo regolo e governata con la cazzuola così  da avere pareti
perfettamente piane nelle quali non sarà tollerata la minima imperfezione. Ove lo stucco debba colorarsi, nella malta
verranno stemperati i colori prescelti dalla D.L..

Intonaco a stucco lucido
Verrà  preparato  con  lo  stesso  procedimento  dello  stucco  semplice;  l’abbozzo  deve  essere  con  più  diligenza
apparecchiato, di uniforme grossezza e privo affatto di fenditure. Spianato lo stucco, prima che esso sia asciutto si
bagna con acqua in cui sia sciolto del sapone di Genova e quindi si comprime e si tira a lucido con ferri caldi, evitando
qualsiasi macchia, al quale sarà sempre da attribuire a cattiva esecuzione del lavoro. Terminata l’operazione si bagna
lo stucco con la medesima soluzione saponacea, lisciandolo con pannolino.

Intonaco di cemento liscio
L’intonaco a cemento sarà fatto nella stessa guisa di quello di cui sopra alla lettera a) impiegando per rinzaffo la malta
cementizia normale di cui all’Art. “Malte e conglomerati” e per gli strati successivi quella di cui allo stesso articolo,
lettera l). L’ultimo strato dovrà essere tirato liscio col ferro e potrà essere ordinato anche colorato.

Rivestimento in cemento o marmiglia martellinata
Questo rivestimento sarà formato in conglomerato di cemento nel quale sarà sostituito al pietrisco la marmiglia delle
qualità, delle dimensioni e del colore che saranno indicati. La superficie in vista sarà lavorata a bugne, a fasce, a
riquadri, ecc. secondo i disegni e quindi martellinata, ad eccezione di quegli spigoli che la D.L. ordinasse di formare
lisci o lavorati a scalpello piatto.



Rabboccature
Le rabboccature che occorressero su muri vecchi o comunque non eseguiti con la faccia vista in malta o sui muri a
secco,  saranno  formate  con  la  malta  prescritta.  Prima  dell’applicazione  della  malta,  le  connessure  saranno
diligentemente ripulite, fino a conveniente profondità, lavate con acqua abbondante e poscia riscagliate e profilate con
apposito ferro.

Art. 93 -  Esecuzione di controsoffitti
Generalità
I controsoffitti sono strutture di finitura costituiti da elementi modulari leggeri prefabbricati sospesi a strutture puntiformi
e discontinue. Gli elementi di sostegno possono essere fissati direttamente al solaio o ad esso appesi.
Lo strato di tamponamento può essere realizzato con i seguenti elementi 

- doghe metalliche a giacitura orizzontale;
- lamelle a giacitura verticale;
- grigliati a giacitura verticale e orditura ortogonale;
- cassettoni costituiti da elementi a centina,

nei materiali e colori previsti dalle indicazioni progettuali esecutive riguardo alle caratteristiche meccaniche, chimiche, e
fisiche.
Gli elementi dei controsoffitti non accettati dal direttore dei lavori per il manifestarsi di difetti di produzione o di posa in
opera dovranno essere dismessi e rifatti  a spese dell’appaltatore. La posa in opera comprende anche l’eventuale
onere di  tagli,  forature e  formazione di  sagome.  Il  direttore  dei  lavori  dovrà  controllare  la  facile  amovibilità  degli
elementi modulari dalla struttura di distribuzione per le eventuali opere di manutenzione.

Elementi di sospensione e profili portanti
Gli organi di sospensione dei controsoffitti per solai in c.a laterizio possono essere realizzati con vari sistemi:

1) fili metallici zincati;
2) tiranti di ferro piatto con fori ovalizzati per la regolazione dell’altezza mediante viti;
3) tiranti in ferro tondo o piatto.

Gli organi di sospensione dei controsoffitti fissati alle solette in c.a. possono essere realizzati con:
1) elementi in plastica incastrati nella soletta;
2) guide d’ancoraggio;
3) viti con tasselli o viti ad espansione.

Gli organi di sospensione dei controsoffitti fissati ai solai in lamiera d’acciaio possono essere realizzati con:
1) lamiere piane con occhielli punzonati
2) tasselli ribaltabili
3) tasselli trapezoidali collocati entro le nervature sagomate della lamiera.

I profili portanti i pannelli dei controsoffitti dovranno avere le caratteristiche tecniche indicate in progetto, in mancanza
si seguiranno le indicazioni del direttore dei lavori.  Gli  eventuali  elementi in legno per la struttura di sostegno del
controsoffitto  debbono  essere  opportunamente  trattati  ai  fini  della  prevenzione  del  loro  deterioramento  ed
imbarcamento.

Art. 94 -  Esecuzione di coperture continue
Si  intendono  per  coperture  continue  quelle  in  cui  la tenuta all’acqua è assicurata indipendentemente dalla
pendenza della superficie di copertura. La tipologia utilizzata consiste in una copertura senza elemento termoisolante,
con strato di ventilazione.
La copertura ventilata ma non termoisolata avrà quali strati ed elementi fondamentali:

- l’elemento portante;
- lo strato di ventilazione con funzione di contribuire al controllo del comportamento igrotermico delle coperture
attraverso ricambi d’aria naturali o forzati;
- strato di pendenza (se necessario);
- elemento di tenuta all’acqua;
- strato di protezione.

Il Direttore dei lavori per la realizzazione delle coperture piane opererà come segue:
a) nel corso dell’esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà l’adozione dei criteri per la

sicurezza degli operatori come da  norma  UNI  8088  e  che  i  materiali  impiegati  e  le  tecniche  di  posa  siano
effettivamente quelle prescritte ed inoltre, almeno per gli strati più significativi, verificherà che il risultato finale sia
coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con la funzione attribuita all’elemento o strato considerato. In
particolare verificherà: il collegamento tra gli strati; la realizzazione dei giunti/sovrapposizioni (per gli strati
realizzati con pannelli, fogli ed in genere con prodotti preformati); la  esecuzione accurata dei  bordi  e dei  punti



particolari. Ove sono richieste lavorazioni in sito verificherà con semplici metodi da cantiere:
- le resistenze meccaniche (portate, punzonamenti, resistenze a flessione);
- adesioni o connessioni fra strati (o quando richiesta l’esistenza di completa separazione);
- la tenuta all’acqua, all’umidità, ecc.

b) A conclusione dell’opera eseguirà prove (anche solo localizzate) di funzionamento formando battenti di acqua,
condizioni di carico, di punzonamento, ecc. che siano significativi delle ipotesi previste dal progetto o dalla realtà.
Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi più significativi unitamente alla descrizione e/o schede
tecniche dei prodotti  impiegati  (specialmente  quelli  non  visibili  ad  opera  ultimata)  e  le  prescrizioni  attinenti  la
successiva manutenzione.

Art. 95 - Esecuzione di impermeabilizzazioni
Si intendono per opere di impermeabilizzazione quelle che servono a limitare (o ridurre entro valori prefissati) il
passaggio di acqua (sotto forma liquida o gassosa) attraverso una parte dell’edificio (pareti,  fondazioni,  pavimenti
controterra, ecc.) o comunque lo scambio igrometrico  tra ambienti.
Qualsiasi tipo d’impermeabilizzazione dovrà essere eseguito con grande attenzione ed accuratezza soprattutto in
vicinanza di fori, passaggi, cappe, ecc.; l’Appaltatore avrà l’obbligo di eliminare a proprie spese eventuali perdite che
si dovessero manifestare anche a distanza di tempo.
Per l’esecuzione dei lavori d’impermeabilizzazione l’Appaltatore dovrà rispettare le seguenti disposizioni:

Piani di posa
Dovranno essere il più possibile, lisci, uniformi, privi di irregolarità, di avvallamenti e di polvere. L’Appaltatore dovrà
predisporre i necessari giunti di dilatazione in base alla dimensione ed alla natura di posa di cui dovrà annullare gli
imprevedibili movimenti.

Barriera al vapore
Se gli ambienti  sottostanti  alla  copertura  presenteranno  particolari  condizioni  termoigrometriche  (bagni, cucine,
lavanderie, piscine, ecc.), l’Appaltatore avrà l’obbligo di proteggere dalla condensazione dei vapori  umidi
provenienti dal basso sia il manto impermeabile che gli eventuali strati termocoibenti mediante l’applicazione di una
“barriera al vapore“  realizzata con  uno strato di materiale impermeabile costituito, salvo diverse prescrizioni,  da
un’armatura inorganica (velo di vetro o fogli metallici) rivestita da uno spessore di massa bituminosa.

Lavori preparatori e complementari
L’Appaltatore dovrà realizzare i piani di posa delle soglie delle porte, dei balconi e dei davanzali in modo che siano in
pendenza verso l’esterno.
I muri perimetrali ai piani impermeabilizzati dovranno essere eseguiti così da ricavare alla loro base delle incassature
i cui sottofondi dovranno essere intonacati e raccordati al piano di posa; quindi, si dovranno collegare le superfici
orizzontali con quelle verticali impiegando lo stesso materiale utilizzato per l’impermeabilizzazione.
Le zoccolature di marmo, gres o altro materiale e le facce a vista degli elementi di rivestimento dovranno essere
incassate nella parete in modo da non sporgere.

Precauzioni
Durante la realizzazione e la manutenzione di coperture impermeabili, l’Appaltatore dovrà tutelare l’integrità del manto
evitando di poggiarvi sopra ritagli di lamiere, pezzi di ferro, oggetti taglienti, piedi di scale, elementi di ponteggi o altra
roba pesante.
Il Direttore dei lavori per la realizzazione delle opere di impermeabilizzazione opererà come segue:
a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via via che i materiali
impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, almeno per gli strati più significativi,
verificherà che il risultato finale sia coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con la funzione attribuita
all'elemento o strato considerato.
In particolare verificherà i collegamenti tra gli strati, la  realizzazione di giunti/sovrapposizioni dei singoli  prodotti
costituenti uno strato, l'esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari ove sono richieste lavorazioni in sito. Per
quanto applicabili verificherà con semplici metodi da cantiere le resistenze meccaniche (punzonamenti, resistenza a
flessione, ecc.) la impermeabilità dello strato di tenuta all'acqua, le continuità (o discontinuità) degli strati, ecc.
b) A conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) per verificare le resistenze ad azioni meccaniche
localizzate, la interconnessione e compatibilità con altre parti dell'edificio e con eventuali opere di completamento. Avrà
cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alla descrizione e/o schede tecniche dei prodotti
impiegati   (specialmente   quelli   non   visibili   ad   opera   ultimata)   e   le   prescrizioni   attinenti   la   successiva
manutenzione.



Art. 96 - Opere in ferro
Nei  lavori  in  ferro,  questo  deve  essere  lavorato  diligentemente  con  maestria,  regolarità  di  forme e  precisione  di
dimensioni, secondo i disegni che fornirà la D.L., con particolare attenzione nelle saldature e bolliture. I fori saranno
tutti eseguiti col trapano, le chiodature, ribaditure, etc. dovranno essere perfette senza sbavature; i tagli essere rifiniti a
lima. Saranno rigorosamente rifiutati tutti quei pezzi che presentino imperfezione od inizio di imperfezione. Ogni pezzo
od opera completa in ferro dovrà essere rifinita a piè d’opera colorita a minio. Per ogni opera in ferro, a richiesta della
D.L., l’Appaltatore dovrà presentare il relativo modello, per la preventiva approvazione. L’Appaltatore sarà in ogni caso
obbligato a controllare gli ordinativi ed a rilevare su posto le misure esatte delle diverse opere in ferro, essendo egli
responsabile degli inconvenienti che potessero verificarsi per l’omissione ditale controllo.
In particolare si prescrive per inferriate, cancellate, cancelli, etc, che saranno costruiti a perfetta regola d’arte, secondo
i tipi che verranno indicati all’atto esecutivo. Essi dovranno presentare tutti i regoli ben dritti, spianati ed in perfetta
composizione. I tagli delle connessure per i ferri incrociati mezzo a mezzo dovranno essere della massima precisione
ed esattezza, ed il vuoto di uno dovrà esattamente corrispondere al pieno dell’altro, senza la minima ineguaglianza o
discontinuità Le inferriate con regoli intrecciati ad occhio non presenteranno nei buchi, formati a fuoco, alcuna fessura.
In ogni caso l’intreccio dei ferri dovrà essere dritto ed in parte dovrà essere munito di occhi, in modo che nessun
elemento possa essere sfilato. I telai saranno fissati ai ferri di orditura e saranno muniti di forti grappe ed arpioni, ben
chiodati ai regoli di telaio, dimensioni e posizioni che verranno indicate.

Art. 97 - Opere da vetraio
Le lastre di vetro saranno di norma chiare, del tipo indicato nell’elenco prezzi; per le lastrine si adotteranno vetri rigati o
smerigliati,  il  tutto salvo più precise indicazioni  che saranno impartite all’atto della fornitura dalla D.L. Per quanto
riguarda la posa in opera le lastre di vetro verranno normalmente assicurate negli appositi incavi dei vari infissi in legno
con adatte puntine e mastice da vetraio (formato con gesso e olio di lino cotto), spalmando prima uno strato sottile di
mastice sui margini verso l’esterno del battente nel quale deve collocarsi la lastra. Collocata questa in opera, saranno
stuccati i margini verso l’interno col mastice ad orlo inclinato a 45 gradi, ovvero si fisserà mediante regoletti di legno e
viti. Potrà inoltre essere richiesta la posa delle lastre entro intelaiature ad incastro, nel qual caso le lastre, che verranno
infilate dall’apposita fessura praticata nella traversa superiore dell’infisso, dovranno essere accuratamente fissate con
spessori invisibili, in modo che non vibrino.
Sugli infissi in ferro le lastre di vetro potranno essere montate o con stucco ad orlo inclinato, come sopra accennato, o
mediante regoletti di metallo o di legno fissati con viti; in ogni caso si dovrà avere particolare cura nel formare un
finissimi strato di stucco su tutto il perimetro della battuta dell’infisso contro cui dovrà appoggiarsi poi il vetro, e nel
ristuccare accuratamente dall’esterno tale strato con altro stucco, in modo da impedire in maniera sicura il passaggio
verso l’interno dell’acqua piovana battente a forza contro il vetro e far si che il vetro riposi fra due strati di stucco (uno
verso l’esterno e l’altro verso l’interno).
Potrà essere richiesta la fornitura di vetro isolante e diffusore (tipo “termolux” o simile), formato da due lastre di vetro
chiaro dello spessore di mm. 2 racchiudenti uno strato uniforme (dello spessore da mm 1 a 3) di feltro di fili o fibre di
vetro trasparente, convenientemente disposti rispetto alla direzione dei raggi luminosi, racchiuso e protetto da ogni
contatto con l’aria esterna mediante un bordo perimetrale di chiusura, largo da mm 10 a 15 costituito da uno speciale
composto adesivo resistente all’umidità
Lo stucco da vetraio dovrà essere sempre protetto con una verniciatura a base di minio ed olio di lino cotto; quello per
la posa del “termolux” sarà del tipo speciale adatto.
Il collocamento in opera delle lastre di vetro, cristallo, etc. potrà essere richiesto a qualunque altezza ed in qualsiasi
posizione,  e  dovrà essere completato  da una perfetta  pulitura  delle  due facce delle  lastre  stesse,  che dovranno
risultare  perfettamente  lucidi  e  trasparenti.  L’impresa  ha  l’obbligo  di  controllare  gli  ordinativi  dei  vari  tipi,  di  vetri
passatigli  dalla  D.L.,  rilevandone  le  esatte  misure  ed  i  quantitativi,  e  di  segnalare  a  quest’ultima  le  eventuali
discordanze,  restando  a  suo  completo  carico  gli  inconvenienti  di  qualsiasi  genere  che  potessero  derivare
dall’omissione di tale tempestivo controllo. Essa ha anche l’obbligo della posa in opera di ogni specie di vetri o cristalli,
anche se forniti da altre ditte, ai prezzi di tariffa. Ogni rottura di vetri o cristalli, avvenuta prima della presa in consegna
da parte della D.L., sarà a carico dell’impresa.

Art. 98 - Opere da pittore
Qualunque  tinteggiatura,  coloritura  o  verniciatura,  dovrà  essere  preceduta  da  una  conveniente  ed  accuratissima
preparazione delle superfici,  e precisamente da raschiature, scrostature, eventuali  riprese di spigoli  e tutto quanto
occorre  per  uguagliare  le superfici  medesime. Successivamente le  dette  superfici  dovranno essere perfettamente
levigate con carta vetrata e, quando trattasi di coloriture o verniciature, nuovamente stuccate, indi pomiciate e lisciate,
previa imprimitura, con modalità e sistemi atti ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro. Speciale riguardo dovrà
aversi per le superfici da rivestire con vernici. Per le opere in legno, la stuccatura ed imprimitura dovrà essere fatta con



mastici adatti, e la levigatura e rasatura delle superfici dovrà essere perfetta. Per le opere metalliche la preparazione
delle superfici dovrà essere preceduta dalla raschiatura delle parti ossidate. Le tinteggiature, coloriture e verniciature
dovranno, se richiesto, essere anche eseguite con colori diversi su una stessa parete, complete di rifilettature, zoccoli
e quant’altro occorre per l’esecuzione dei lavori a regola d’arte. La scelta dei colori è dovuta al criterio insindacabile
della D.L. e non sarà ammessa alcuna distinzione tra i colori ordinari e colori fini, dovendosi in ogni caso fornire i
materiali più fini e delle migliori qualità. Le successive passate di coloriture ad olio e verniciatura, dovranno essere di
tonalità diverse, in modo che sia possibile, in qualunque momento, controllare il numero delle passate che sono state
applicate.
In  caso di  contestazione,  qualora l’Appaltatore  non sia  in  grado di  dare la  dimostrazione del  numero di  passate
effettuate, la decisione sarà a sfavore dell’Appaltatore stesso. Comunque esso ha l’obbligo, dopo l’applicazione di ogni
passata e prima di procedere all’esecuzione di quella successiva, di farsi rilasciare dal personale della Direzione una
dichiarazione scritta.
Prima di iniziare le opere da pittore, l’impresa ha inoltre l’obbligo di eseguire, nei luoghi e con le modalità che le
saranno prescritte, i campioni dei vari lavori di rifinitura, sia per la scelta delle tinte che per il genere di esecuzione, e di
ripeterli eventualmente con le varianti richieste, sino ad ottenere l’approvazione della D.L. Essa dovrà infine adottare
ogni precauzione e mezzo atti ad evitare spruzzi o macchie di tinte o vernici sulle opere finite (pavimenti, rivestimenti,
infissi, etc.), restando a suo carico ogni lavoro necessario a riparare i danni eventualmente arrecati.

Materiali - Terminologia - Preparazione delle superfici
I materiali da impiegare per l' esecuzione dei lavori in argomento dovranno corrispondere alle caratteristiche riportate
all'  art.____ sui  prodotti  per  tinteggiature del  presente Capitolato  ed a quanto più  in  particolare  potrà  specificare
l'Elenco Prezzi o prescrivere la Direzione Lavori. Per la terminologia si farà riferimento al "Glossario delle Vernici" di
cui al Manuale Unichim 26. Resta comunque inteso che il termine di "verniciatura" si dovrà intendere il trattamento sia
con vernici vere e proprie che con pitture e smalti. 

Colori - Campionatura - Mani di verniciatura
La scelta  dei  colori  è demandata al  criterio  insindacabile  della  Direzione Lavori.  L'  Appaltatore  avrà  l'  obbligo di
eseguire, nei luoghi e con le modalità che gli saranno prescritte, ed ancor prima di iniziare i lavori, i campioni delle
varie finiture, sia per scelta delle tinte che per il genere di esecuzione della stessa Direzione. Le successive passate di
pitture,  vernici  e  smalti  dovranno  essere  di  tonalità  diverse  in  modo  che  sia  possibile,  in  qualunque  momento,
controllarne il numero. Lo spessore delle varie mani di verniciatura dovrà risultare conforme a quanto particolarmente
prescritto; tale spessore verrà attentamente controllato dalla Direzione Lavori con idonei strumenti e ciò sia nello strato
umido che in quello secco. I controlli, ed i relativi risultati, verranno verbalizzati in contraddittorio.
Le successive mani di pitture, vernici e smalti dovranno essere applicate, ove non sia prescritto un maggior intervallo,
a distanza non inferiore di 24 ore e sempreché la mano precedente risulti perfettamente essiccata. Qualora per motivi
di  ordine diverso e comunque in  linea eccezionale  l'intervallo  dovesse prolungarsi  oltre  i  tempi  previsti,  si  dovrà
procedere prima di riprendere i trattamenti di verniciatura, ad una accurata pulizia delle superfici interessate.

Preparazione dei prodotti
La miscelazione dei prodotti monocomponenti con i diluenti e dei bicomponenti con l’indurente ed il relativo diluente
dovrà  avvenire  nei  rapporti  indicati  nella  scheda del  fornitore  della  pittura.  Per  i  prodotti  a due componenti  sarà
necessario controllare che l'impiego della miscela avvenga nei limiti dei tempi previsti alla voce "Pot-life".

Umidità ed alcalinità delle superfici
Le opere ed i manufatti da sottoporre a trattamento di verniciatura dovranno essere asciutti sia in superficie che in
profondità; il tenore di umidità, in ambiente al 65% di U.R., non dovrà superare il 3%, il 2% o l' 1%, rispettivamente per
l'intonaco di calce, di cemento (o calcestruzzo) o di gesso (od impasti a base di gesso); per il legno il 15% (ferito a
legno  a secco).  Dovrà  accertarsi  ancora  il  grado di  alcalinità  residua dei  supporti  sia  a  bassissima percentuale,
viceversa si  dovrà ricorrere all'uso di idonei prodotti  onde rendere neutri  i  supporti  stessi od a prodotti  vernicianti
particolarmente resistenti agli alcali.

Protezioni e precauzioni
Le operazioni di verniciatura non dovranno venire eseguite, di norma, con temperature inferiori  a 5°C o con U.R.
superiore all' 80% (per i pitture bicomponenti, a filmazione chimica). La temperatura ambiente non dovrà in ogni caso
superare i  40 °C, mentre la temperatura delle superfici  dovrà essere compresa fra 5 e 50°C. L'  applicazione dei
prodotti vernicianti non dovrà venire effettuata su superfici umide; in esterno pertanto, salvo l'adozione di particolari
ripari, le stesse operazioni saranno sospese con tempo piovoso, nebbioso od in presenza di vento. In ogni caso le
opere  eseguite  dovranno essere  protette,  fino a  completo  essiccamento  in  profondità,  dalle  correnti  d'aria,  dalla
polvere, dall'acqua, dal sole e da ogni altra causa che possa costituire origine di anni e di degradazioni in genere.



L'Appaltatore dovrà adottare inoltre ogni precauzione e mezzo atti ad evitare spruzzi, sbavature e macchie di pitture,
vernici, ecc. sulle opere già eseguite (pavimenti, rivestimenti, zoccolature, intonaci infissi, apparecchi sanitari, ecc.),
restando a carico  dello  stesso  ogni  lavoro  e  provvedimento  necessari  per  l'eliminazione  degli  imbrattamenti,  dei
degradamenti, nonché degli eventuali danni apportati.

Obblighi e responsabilità dell'Appaltatore
La Direzione Lavori avrà facoltà di modificare, in qualsiasi momento, le modalità esecutive delle varie lavorazioni; in
questo caso il prezzo del lavoro subirà unicamente le variazioni corrispondenti alle modifiche introdotte, con esclusione
di qualsiasi extracompenso. La stessa Direzione avrà altresì la facoltà di ordinare, a cura dell'Appaltatore, il rifacimento
delle lavorazioni risultanti da esecuzione non soddisfacente e questo sia per difetto dei materiali impiegati, sia per non
idonea preparazione delle superfici, per non completa applicazione degli stessi, per mancanza di cautele o protezioni o
per  qualunque  altra  causa  ascrivibile  all'  Appaltatore.  L'Appaltatore  dovrà  provvedere  con  immediatezza  a  tali
rifacimenti, eliminando nel contempo eventuali danni conseguenti dei quali rimane, in ogni caso ed a tutti gli effetti,
unico responsabile.

Art. 99 - Supporti di intonaco, gesso, calcestruzzo e cemento armato
Tinteggiature e pitturazioni
Preparazione delle superfici - Rasature
Le superfici  da sottoporre  a  trattamenti  di  tinteggiatura  e  pitturazione,  fermo restando quanto prescritto  al  punto
riguardante la preparazione dei prodotti, dovranno essere ultimate da non meno di 2 mesi; eventuali alcalità residue
potranno essere trattate con opportune soluzioni acide neutralizzanti date a pennello e successive spazzolatura a
distanza non inferiore a 24 ore. Le superfici dovranno essere portate a perfetto grado di uniformità e regolarità. Le
punte di sabbia saranno asportate con regoletti di legno a rasare; ed ove si riscontri la presenza di graffiature, potrà
venire  adoperata  carta  abrasiva  di  grana  grossa.  Per  chiudere  eventuali  buchi  o  scalfiture  in  locali  interni  verrà
adoperata gesso puro, gesso con sabbia o stucco sintetico, avendo cura di battere la stuccatura con una spazzola
onde uniformare la grana con il rimanente intonaco. Su pareti esterne, eventuali sigillature verranno effettuate con lo
stesso tipo di intonaco o con stucco speciale per esterni ( con assoluta esclusione di gesso) curando, nel caso di
intonaco, di scarnire i punti di intervento onde migliorare la tenuta dei rappezzi.
La rasatura dell' intonaco civile interno, se prescritta e a norma di quanto riportato al punto sugli intonaci di solo gesso
o di  calce  spenta  e  gesso  nello  stesso  rapporto  in  peso;  l'impianto  comunque,  qualora  ammesso,  potrà  essere
costituito anche dal 60% di gesso in polvere e dal 40% di calce idrata in polvere, purché la calce venga bagnata prima
dell'uso e lasciata riposare il tempo prescritto al produttore. L'impasto, preparato in quantità sufficiente per l'immediato
impiego, verrà spalmato in spessori non inferiori  a 3 mm., successivamente lisciato e quindi rifinito con spatola a
mano. A lavoro ultimato la rasatura dovrà presentarsi lucida nonché priva di ondulazioni od altri difetti. L' essiccamento
pre-pitturazione  dovrà  avere  una  durata  non  inferiore  a  8-15  giorni,  secondo  la  stagione  e  le  condizioni
meteorologiche. La rasatura con stucco a colla verrà effettuata con stucchi preconfezionati, previa mano di ancoraggio
con tinta ad olio di lino allungata od altro tipo di appretto prescritto dalle Ditte fornitrici dello stucco. L' applicazione
avverrà con due o più riprese intervallando, dopo ogni ripresa, operazioni di carteggiatura e spolveratura eseguite su
stucco completamento indurito.
Rasature speciali, con stucchi ed intonaci a base di resine sintetiche od altri componenti di particolare formulazione,
saranno effettuate nel rispetto delle superiori prescrizioni e di quelle più particolarmente fornite dalle Ditte produttrici.
L'accettazione dei prodotti sarà comunque subordinata a prove e certificazioni di idoneità.

Tinteggiature a calce fissata
La tinteggiatura a calce dovrà sempre essere preceduta da una accurata preparazione delle superfici interessate, così
come prescritto al precedente punto; saranno eseguite pertanto stuccature, carteggiature, spolverature e quant'altro
necessario per livellare, regolarizzare e rendere di aspetto uniforme le superfici stesse. La tinteggiatura non dovrà
essere applicata sugli intonaci prima che essi abbiano iniziato la loro presa; in ogni caso sarà applicata su rasatura a
gesso, a stucco a colla o su intonaci cementizi in genere. La stagionatura della calce non dovrà essere inferiore a 6
mesi.  La  tinteggiatura  a  calce  semplice  sarà  preceduta  dal  lavaggio  delle  superfici  con  latte  di  calce  diluito;  si
allungherà quindi la calce spenta con acqua, in un mastello, setacciando nel " lattone " nel quale verrà aggiunto in
ultima della resina poliacetovinilica in emulsione per il fissaggio della calce. Si passerà quindi all'applicazione, con le
seguenti modalità:

1) Prima mano, molto lunga, a pennellate orizzontali.
2) Seconda mano, di consistenza atta ad ottenere una buona copertura, a pennellate verticali.
3) Terza mano a pennello, o generalmente a spruzzo, dopo avere setacciato la calce con setaccio fine.

Le varie mani di tinta saranno applicate a tinteggiature ancora umida con intervalli di tempo, tra le stesse non superiori
a 24 ore. Per la tinteggiatura a calce colorata si procederà con le stesse modalità, stemperando previamente nel latte



di calce i colori minerali, ridotti in pasta omogenea esente da granulosità; il tutto sarà poi passato ad uno straccio fine
di tela zincata 0,355 UNI 2331.

Tinteggiatura a tempera
Detta anche idropittura non lavabile, la tempera verrà applicata almeno a tre mani delle quali, se non diversamente
prescritto, la prima (piuttosto diluita) a pennello e le altre a rullo a pelo lungo.

Tinteggiatura a base di silicati
La pittura a base di silicati sarà composta di silicati di potassio o di sodio liquidi, diluiti con acqua nei rapporti di 1:2 e
da colori minerali in polvere ed ossido di zinco, premiscelati ed impastati con acqua nelle tonalità di tinte richieste; il
tutto setacciato allo staccio 0,355 UNI 2331. Le pareti da tinteggiare dovranno presentare umidità non superiore al
14% e non dovranno essere costituite da supporti contenenti gesso. Le pareti intonacate con malta di calce saranno
preventivamente trattate con una soluzione di acqua latte (non acido) e grassello di calce, nel rapporto, in peso di
2:7:1. Le superfici cementizie saranno lavate con una soluzione al 5% di acido cloridrico in acqua, quelle in muratura
con pari soluzione di acido solforico in acqua, quelle in muratura con pari soluzione di acido solforico. Le mani di tinta
dovranno essere applicate con pennelli frequentemente lavati, non prima di 24 ore dei trattamenti preliminari; le mani
saranno due o anche più, secondo quanto necessario in rapporto all'assorbimento dell'intonaco.

Tinteggiatura con pittura cementizia
Sarà applicata di norma su intonaci esterni, almeno a tre mani date a pennello, delle quali la prima, molto diluita, anche
di solo cemento bianco. Durante l'applicazione, e successivamente in fase di asciugamento,  dovrà curarsi  che le
superfici siano protette dal sole nonchè da una successiva ventilazione.

Tinteggiatura con idropitture
Sia su intonaco nuovo, che su vecchio la tinteggiatura sarà di norma preceduta, se non diversamente prescritto, da
una mano di  imprimitura data a pennello e costituita,  dalla stessa resina in legante in emulsione con la quale è
formulata l'idropittura.  Il  prodotto dovrà ben penetrare nella superficie di  applicazione allo scopo di  uniformare gli
assorbimenti e fornire inoltre un valido ancoraggio alle mani successive: non dovrà perciò " far pelle " ed a tal fine, in
rapporto al tipo di superficie, ne verrà sperimentata l'esatta diluizione. Verrà quindi data l' idropittura, nei colori prescelti
dalla Direzione ed almeno in due mani, delle quali la prima a pennello (mazzocca media) e la seconda a rullo (di pelo
merinos corto). Lo spessore dello strato secco, per ogni mano, dovrà risultare non inferiore a 30 micron se per interni
ed a 40 micron se per esterni. Su superfici estremamente porose ed in generale negli esterni, per le superfici più
esposte al sole, saranno date non meno di tre mani. Il dosaggio di acqua, nelle varie passate, sarà conforme alle
prescrizioni delle Ditte produttrici e/o della Direzione Lavori e comunque decrescente per le varie mani. Sarà vietato
adoperare per le applicazioni esterne idropitture formulate per usi esterni. Per tinteggiare di calcestruzzi a vista (se
ammesse), manufatti di cemento ed intonaci cementizi dovranno sempre adoperarsi idropitture per esterni.

Verniciatura con pitture oleosintetiche o con smalti sintetici
Sarà effettuata come al precedente punto, con la differenza che la prima mano sarà costituita da pittura opaca di fondo
di cui  nel  presente Capitolato  e le altre  due mani  oleosintetiche o smalti.  Su intonaci  rasati,  la  terza  mano sarà
preceduta di norma da una accurata e leggera carteggiatura con carta abrasiva fine a secco (e successiva solveratura)
e verrà applicata salvo diversa prescrizione a pennello od a spruzzo secondo che si tratti di smalti opachi o di smalti
lucidi. 

Verniciatura con pitture a base di elastomeri o resine sintetiche
Sarà  di  norma effettuata  con  non  meno di  tre  mani  delle  quali  la  prima,  di  imprimitura,  con  trasparenti  resino-
compatibili  od a corrispondente base elastomerica o  di  resina plastica dati  a pennello  e le  altre  due con pitture
prescritte e nei colori prescelti, date a pennello od a rullo, secondo disposizione e con spessori di strato mai inferiori a
40 micron. La verniciatura sarà effettuata su superfici adeguatamente preparate, rispettando i cicli di applicazione e le
particolari prescrizioni delle Ditte produttrici nonché le disposizioni che nel merito, anche in variante, potrà impartire la
Direzione Lavori.

Art. 100 - Supporti in calcestruzzo - Pitturazione
Generalità - Preparazione delle superfici
Tutte  le  superfici  in  calcestruzzo  o  cementizie  in  genere,  particolarmente  esposte  ad  atmosfere  aggressive,  o
direttamente a contatto con sostanze chimicamente attive od esposte ad attacco di microrganismi, dovranno essere
protette  con rivestimenti  adeguati.  L'applicazione  sarà fatto  a  non meno di  60 giorni  dall'ultimazione  dei  getti;  le
superfici dovranno essere pulite, asciutte e libere da rivestimenti precedentemente applicati,  incrostazioni di sali  e



materiale incoerente. Ove siano stati impiegati agenti disarmanti, indurenti od altri additivi del cemento, si dovranno
stabilire di volta in volta le operazioni necessarie, atte a neutralizzare gli effetti superficiali. Tutte le imperfezioni del
calcestruzzo, protuberanze e vuoti in particolare, dovranno essere eliminate al fine di ottenere una superficie priva di
porosità; i  punti in rilievo saranno eliminati mediante raschiatura mentre, i vuoti,  con malte e boiacche cementizie
applicate subito dopo il disarmo. L'applicazione dei rivestimenti protettivi sarà comunque preceduta da una accurata
pulizia ed irruvidimento delle superfici,  operazioni che potranno essere effettuate con attrezzi  manuali (raschietti e
spazzole metalliche e successivo sgrassaggio con solventi) o con sabbiatura meccanica (utilizzando abrasivi silicei
lanciati con forza attraverso ugello).

Cicli di verniciatura protettiva
Qualora  non  espressamente  previsti  saranno  effettuati  in  rapporto  ai  vari  tipi  di  opere  e  manufatti  e  secondo
prescrizione, sulla base delle indicazioni e degli spessori forniti dalla D.L..

Art. 101 - Supporti metallici - Verniciature e protezioni
Preparazione del supporto
Prima  di  ogni  trattamento  di  verniciatura  e  protezione  in  genere,  l'acciaio  dovrà  essere  sempre  adeguatamente
preparato; dovranno essere eliminate cioè tutte le tracce di grasso e di unto dalle superfici, di ossidi di laminazione e le
scaglie o macchie di ruggine. La preparazione delle superfici potrà venire ordinata in una delle modalità previste dalle
norme SSPC (Steel Structures Painting Council), con riferimento agli standard fotografici dello stato iniziale e finale
elaborati dal Comitato Svedese della Corrosione e noti come "Svensk Standard SIS". Con riguardo alle varie modalità
di preparazione, si precisa in particolare:
a) Sgrassaggio con solventi (SSPC - SP1): Sarà effettuato con solventi a lenta evaporazione (ragia minerale, nafta

solvente ecc.), vapore, alcali, emulsioni,ecc.. L' operazione verrà eseguita a spruzzo o con grossi pannelli e sarà
seguita da lavaggio ed asciugamento con aria a pressione.

b) Pulizia con attrezzi manuali (SSPC - SP2): Consisterà nel rimuovere fino al grado richiesto le scaglie di laminazione,
le pitture e la ruggine, in fase di distacco, utilizzando attrezzi manuali quali raschiette, spazzole metalliche e carta
abrasiva.

c) Pulizia con attrezzi meccanici (SSPC - SP3): Consisterà nell' effettuare operazioni di cui alla lettera b) utilizzando
attrezzi meccanici quali spazzole rotanti, attrezzi a percussione, mole meccaniche, abrasivi silicei o metallici.

d) Pulizia mediante sabbiatura (SSPC - SP7 - SP6 - SP10 - SP5): Consisterà nell' eliminare con diversa gradazione,
ogni traccia di calamina,  ruggine e sostanze estranee. L'operazione verrà effettuata mediante violento getto di
sabbia quarzifera (vagliata su setaccio di 16 maglie/cmq) a secco oppure ad umido, oppure di abrasivi metallici.
Nella sabbiatura a metallo bianco (SP10) almeno il 95% della superficie dovrà risultare esente da ogni residuo
visibile, mentre il restante 5% potrà presentare soltanto ombreggiature, leggere venature o scoloriture.

e) Pulitura mediante decappaggio acido (SSPC - SP8): Consisterà nell'  eliminazione delle scaglie di ruggine e di
laminazione  mediante  decappaggio  acido  od  elettrolitico  (o  con  una  combinazione  degli  stessi)  e  successivo
lavaggio di neutralizzazione.

f) Fosfatazione a freddo: Consisterà nel trattare l'acciaio con una miscela acqua, acido fosforico ed olio solvente
solubile in acqua in maniera da asportare parte della ruggine e trasformare il residuo in fosfato di ferro insolubile.

Carpenterie ed infissi - Cicli di verniciatura
In mancanza di specifica previsione, la scelta dei rivestimenti di verniciatura e protettivi, dovrà essere effettuata in base
alle caratteristiche meccaniche, estetiche e di resistenza degli stessi, in relazione alle condizioni ambientali e di uso dei
manufatti da trattare. Con riguardo al ciclo di verniciatura protettiva, questo, nella forma più generale e ferma restando
la facoltà della Direzione Lavori di variarne le modalità od i componenti, sarà effettuato come di seguito:

a) Prima dell'inoltro dei manufatti in cantiere:
1) Preparazione delle superfici mediante sabbiatura di grado non inferiore a SP6 ( sabbiatura commerciale). Solo in
casi particolari e previa autorizzazione della Direzione, la sabbiatura potrà essere sostituita dalla pulizia meccanica
(brossatura) SP3 o da quella manuale SP2 (per limitate superfici).
2) Eventuale sgrassatura e lavaggio, se necessari.
3) Prima mano di antiruggine (od oleosintetica) al minio di piombo o di zinco.

La scelta del veicolo più idoneo dovrà tenere conto delle condizioni ambientali e d'uso dei manufatti da proteggere; in
particolare si prescriverà l'uso di "primer" in veicoli  epossidici, al clorocaucciù o vinilici  in presenza di aggressivi
chimici, atmosfere industriali od in ambienti marini.
b) Dopo il montaggio in opera :

4)  Pulizia  totale  di  tutte  le  superfici  con  asportazione  completa  delle  impurità  e  pitturazioni  eventualmente
degradate.
5) Ritocco delle zone eventualmente scoperte dalle operazioni di pulizia e di trasporto.



ritocchi effettuati.
7) Due mani almeno di pittura (oleosintetica, sintetica, speciale) o di smalto sintetico, nei tipi, negli spessori e nei
colori prescritti, date con intervalli di tempo mai inferiori a 24 ore e con sfumature di tono leggermente diverse (ma
sempre nella stessa tinta), sì che possa distinguersi una mano dall'altra.

Supporti in acciaio zincato
Condizioni di essenzialità
Qualunque manufatto in acciaio zincato, con grado di zincatura non superiore al "normale", dovrà essere sottoposto a
trattamento  di  protezione  anticorrosiva  mediante  idonea verniciatura,  dovranno  essere  innanzitutto  sgrassate  (se
nuove)  mediante  idonei  solventi  od  anche  spazzolate  e  carteggiate  (se  esposte  da  lungo  tempo);  quindi  lavate
energicamente e sottoposte a particolari pretrattamenti oppure all'applicazione di pitture non reattive nei riguardi dello
zinco. I sistemi di pretrattamento più idonei ad ottenere una adeguata preparazione delle superfici zincate saranno
realizzate in uno dei due modi seguenti:
a) Fosfatazione a caldo: Sarà eseguita in stabilimento e consisterà nella deposizione di uno strato di fosfato di zinco

seguita da un trattamento passivante con acido cromico e successivo lavaggio neutralizzante a freddo.
b) Applicazione di "wash primer": Si effettuerà trattando la superficie zincata con prodotti formulati a base di resine

polivinilbutirraliche, resine fenoliche e tetraossicromato di zinco ed acido fosforico, quale catalizzatore. Lo spessore
del "wash primer", a pellicola asciutta, dovrà risultare non inferiore a 5 micron.

Fondi che non richiedono pretrattamento
Saranno  costituiti  di  norma  da  antiruggini  epossidiche  ad  alto  spessore  (A.S.)  bicomponenti  (con  indurente
poliammidico) o da fondi poliuretanici bicomponenti (o monocomponenti) a base di dispersione fenoliche. Tali strati
saranno dati, se non diversamente prescritto, in una sola mano, a spruzzo od a pennello, con spessore reso non
inferiore a 80 micron.

Cicli di verniciatura
Con riferimento a quanto precedentemente detto nei punti riguardanti "il pretrattamento delle superfici zincate" ed "i
fondi  che  non  richiedono  pretrattamento"  i  manufatti  in  acciaio  zincato  dovranno  essere  sottoposti,  se  non
diversamente disposto, a cicli di verniciatura protettiva effettuati come di seguito:

1) Sgrassaggio, spazzolatura, e successivo lavaggio a caldo delle superfici.
2) Fosfatizzazione a caldo od applicazione di "wash primer" od ancora applicazione di pitture di fondo che non
richiedono pretrattamento.
3) Doppia mano di antiruggine al cromato di zinco (80 micron in totale) od unica mano di antiruggine vinilica A.S.
( 70 micron ) nel caso di pretrattamenti a "wash primer".
4) Doppia mano di pittura oleosintetica o di smalto sintetico nei tipi e colori prescritti ed in rapporto al tipo dei fondi.

Supporti in alluminio
Le superfici in alluminio da sottoporre a cicli di verniciatura, al pari di quelle in acciaio zincato, dovranno essere innanzi
tutto sgrassate mediante idonei solventi od anche spazzolate e carteggiate (se esposte da lungo tempo); quindi lavate
energicamente  e  sottoposte  a  particolari  pretrattamenti  (passivazione,  applicazione  di  wash  primer)  oppure  all'
applicazione di pitture non reattive nei riguardi dell'alluminio. In ogni caso, e specie per lo strato di fondo, dovranno
essere evitate pitture con pigmenti contenenti composti di piombo, rame o mercurio. I cicli di verniciatura dell'alluminio
(o leghe di alluminio) saranno rapportati sia al tipo di opere o manufatti, che alle condizioni di esercizio degli stessi. In
generale  comunque,  e  salvo  diversa  e  più  particolare  prescrizione,  essi  saranno  costituiti  da  un  trattamento  di
preparazione  della  superficie  (semplice  sgrassaggio  o  lavaggio  od  anche  spazzolatura  e  carteggiatura,  ovvero
decappaggio, neutralizzazione e passivazione, secondo lo strato delle superfici), da un pretrattamento di pitturazione
con wash primer (dato  in  spessore non inferiore  a  5  micron)  o  con fondi epossidici  bicomponenti  con indurente
poliammidico (spess.> o = 80 micron) ed in ultimo da non meno di due mani di finitura costituite da pitture o smalti
epossidici  B.S.(spess.> o = 2x30 micron),  poliuretanici  (spess.> o = 2x30 micron);  epossidici  A.S.  (spess.  2x100
micron), epossivinilici A.S. (spess. > o = 2x150 micron), ecc.
La scelta verrà effettuata dalla D.L. tenute presenti le caratteristiche dei rivestimenti ed i vari tipi di impiego.

Art. 102 - Collocamento in opera
La posa in opera di qualsiasi materiale, apparecchio o manufatto, consisterà in genere nel suo prelevamento dal luogo
di deposito, nel suo trasporto in sito (intendendosi con ciò tanto il trasporto in piano o in pendenza, che il sollevamento
in alto o la discesa in basso, il tutto eseguito con qualsiasi sussidio o mezzo meccanico, opera provvisionale, etc.), nel
collocamento nel luogo esatto di destinazione, a qualunque altezza o profondità ed in qualsiasi posizione, ed in tutte le
opere conseguenti (tagli di strutture, fissaggio, adattamento, stuccature e riduzioni  in pristino). L’Appaltatore ha



l’obbligo di eseguire il collocamento di qualsiasi opera od apparecchio che gli venga ordinato dalla D.L., anche se
forniti da altre Ditte. Il collocamento in opera dovrà eseguirsi con tutte le cure e le cautele del caso; il materiale o
manufatto dovrà essere convenientemente protetto, se necessario,  anche  collocato,  essendo l’Appaltatore unico
responsabile dei danni di qualsiasi genere che potessero essere arrecati alle cose poste in opera, anche dal solo
traffico degli operai durante e dopo l’esecuzione dei lavori, sino al termine e consegna, anche se il particolare
collocamento in opera si svolge sotto la sorveglianza o assistenza del personale di altre Ditte, fornitrici del materiale o
del manufatto.

Art. 103 - Collocamento di manufatti in ferro
I manufatti in ferro, quali infissi di porte, finestre, vetrate, etc., saranno collocati in opera con gli stessi accorgimenti e
cure, per quanto applicabili, prescritti dall’Art. precedente per le opere in legno. Nel caso di infissi di qualsiasi tipo
muniti di controtelaio, l’Appaltatore avrà l’obbligo, a  richiesta della D.L., di eseguirne il collocamento in opera
anticipato, a murature rustiche. Il montaggio in sito e collocamento di grossa carpenteria dovrà essere eseguito da
operai specialisti in numero sufficiente affinché il lavoro proceda con la dovuta celerità Il montaggio dovrà essere
fatto con la massima esattezza, ritoccando opportunamente quegli elementi che non  fossero  a  perfetto  contatto
reciproco e tenendo opportuno conto degli effetti delle variazioni termiche. Dovrà tenersi presente infine che i materiali
componenti le opere di grossa carpenteria, etc., debbono essere tutti completamente recuperabili,  senza guasti né
perdite.

Art. 104 - Infissi 
Generalità
Si intendono per infissi gli elementi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di persone, animali, oggetti, e
sostanze liquide o gassose nonché dell'energia tra spazi interni ed esterni dell'organismo edilizio o tra ambienti diversi
dello spazio interno.
Essi si suddividono tra gli elementi fissi (cioè luci fisse non apribili) e serramenti (cioè con parti apribili); gli infissi si
dividono, inoltre, in relazione alla loro funzione, in porte, finestre e schermi.
Per la terminologia specifica dei singoli  elementi e delle loro parti funzionali in caso di dubbio si fa riferimento alla
norma UNI 8369 (varie parti). I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura; le modalità di
posa sono sviluppate nell'articolo relativo alle vetrazioni ed ai serramenti.
Il Direttore dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli  ( anche parziali  ) su campioni della
fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate.
Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, con i materiali e nelle dimensioni indicate nel disegno di progetto. In
mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si intende che comunque devono nel loro insieme
(telai, lastre di vetro, eventuali accessori, ecc.) resistere alle sollecitazioni meccaniche dovute all'azione del vento od
agli  urti,  garantire  la  tenuta  all'aria,  all'acqua  e  la  resistenza  al  vento.  Quanto  richiesto  dovrà  garantire  anche  le
prestazioni di isolamento termico, isolamento acustico, comportamento al fuoco e resistenza a sollecitazioni gravose
dovute ad attività sportive, atti vandalici, ecc..
Le prestazioni predette dovranno essere garantite con limitato decadimento nel tempo.
Il Direttore del lavori potrà procedere all'accettazione delle luci fisse mediante i criteri seguenti:

a) mediante controllo dei materiali costituenti il telaio+vetro+elementi di tenuta (guarnizioni, sigillanti) più eventuali
accessori, e mediante controllo delle caratteristiche costruttive e della lavorazione del prodotto nel suo insieme e/o dei
suoi  componenti;  in  particolare  trattamenti  protettivi  del  legno,  rivestimenti  dei  metalli  costituenti  il  telaio,l'esatta
esecuzione dei giunti,ecc..;
b) mediante l'accettazione di dichiarazioni di conformità della fornitura alle classi di prestazione quali tenuta all'acqua,
all'aria, resistenza agli urti, ecc. (vedere successivo punto b.); di tali prove potrà anche chiedere la ripetizione in caso
di dubbio o contestazione.

Le modalità di esecuzione delle prove saranno quelle definite nelle relative norme UNI per i serramenti.
I serramenti interni ed esterni (finestre, porte finestre e similari) dovranno essere realizzati seguendo le prescrizioni
indicate nei disegni costruttivi o comunque nella parte grafica del progetto o nell' EPU. In mancanza di prescrizioni (o in
presenza  di  prescrizioni  limitate)  si  intende  che comunque nel  loro  insieme devono essere realizzati  in  modo da
resistere  alle  sollecitazioni  meccaniche  e  degli  agenti  atmosferici  e  contribuire,  per  la  parte  di  loro  spettanza,  al
mantenimento negli ambienti delle condizioni termiche, acustiche, luminose, di ventilazione, ecc..; lo svolgimento delle
funzioni predette deve essere mantenuto nel tempo.

a)  Il  Direttore  dei  lavori  potrà  procedere  all'  accettazione  dei  serramenti  mediante  il  controllo  dei  materiali  che
costituiscono l'anta ed il telaio ed i loro trattamenti preservanti ed i rivestimenti mediante il controllo dei vetri, delle
guarnizioni  di  tenuta  e/o  sigillanti,  degli  accessori.  Mediante  il  controllo  delle  sue  caratteristiche  costruttive,  in
particolare dimensioni delle sezioni resistenti, conformazione dei giunti, delle connessioni realizzate meccanicamente
(viti, bulloni, ecc.) e per aderenza (colle, adesivi, ecc.) e comunque delle parti costruttive che direttamente influiscono
sulla resistenza meccanica, tenuta all'acqua, all'aria, al vento, e sulle altre prestazioni richieste.



b) Il  Direttore dei lavori  potrà altresì procedere all'accettazione della attestazione di conformità della fornitura alle
prescrizioni indicate nel progetto per le varie caratteristiche od in mancanza a quelle di seguito riportate. Per le classi
non specificate valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati dalla Direzione dei lavori.

1) Finestre
- isolamento acustico (secondo la norma UNI 8204);
- tenuta all'acqua, all'aria e resistenza al vento (misurata secondo le norme UNI EN 86, 42 e 77);
- resistenza meccanica (secondo le normi UNI 9158 ed EN 107);

     2) Porte interne
- tolleranze dimensionali ( misurate secondo le norme UNI EN 25);
- planarità ( misurata secondo la norma UNI EN 24);
- resistenza all'urto corpo molle (misurata secondo la norma UNI 8200);
- resistenza al fuoco (misurata secondo la norma UNI 9723);
- resistenza al calore per irraggiamento (misurata secondo la norma UNI 8328) classe;
3) Porte esterne
- tolleranze dimensionali (misurate secondo la norma UNI EN 25); 
- planarità (misurata secondo la norma UNI EN 24);
- tenuta all'acqua, aria, resistenza al vento (misurata secondo le normi UNI EN 86,42 e 71);
- resistenza all'antintrusione (secondo la norma UNI 9569 );

Gli  schermi (tapparelle, persiane, antoni)  con funzione prevalentemente oscurante dovranno essere realizzati  nella
forma, con il materiale e nelle dimensioni indicate nel disegno di progetto; in mancanza di prescrizioni o con prescrizioni
insufficienti, si intende che comunque lo schermo deve nel suo insieme resistere alle sollecitazioni meccaniche (vento,
sbattimenti, ecc.) ed agli agenti atmosferici mantenendo nel tempo il suo funzionamento.

a)  Il  Direttore  dei  lavori  dovrà  procedere  all'accettazione  degli  schermi  mediante  il  controllo  dei  materiali  che
costituiscono lo schermo e, dei loro rivestimenti, controllo dei materiali costituenti gli accessori e/o organi di manovra,
mediante la verifica delle caratteristiche costruttive dello schermo, principalmente dimensioni delle sezioni resistenti,
conformazioni delle connessioni realizzate meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) o per aderenza (colle, adesivi,ecc.) e
comunque delle parti che direttamente influiscono sulla resistenza meccanica e durabilità agli agenti atmosferici.
b) Il Direttore dei lavori potrà altresì procedere all'accettazione mediante attestazione di conformità della fornitura alle
caratteristiche di resistenza meccanica, comportamento agli agenti atmosferici (corrosioni, cicli con lampade solari;
camere climatiche, ecc.). La attestazione dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o documentazione.

Posa in opera
La realizzazione della posa dei serramenti deve essere effettuata come indicato nel progetto e quando non precisato
deve avvenire secondo le prescrizioni seguenti.
Le finestre collocate su propri controtelai e fissate con i mezzi previsti dal progetto e comunque in modo da evitare
sollecitazioni localizzate.
Il  giunto  tra  controtelaio  e  telaio  fisso,  se  non  progettato  in  dettaglio  onde  mantenere  le  prestazioni  richieste  al
serramento, dovrà essere eseguito con le seguenti attenzioni:
- assicurare tenuta all'aria ed isolamento acustico;
-  gli  interspazi  devono essere sigillati  con materiale comprimibile e che resti  elastico nel  tempo; se ciò non fosse
sufficiente (giunti larghi più di 8 mm) si sigillerà anche con apposito sigillante capace di mantenere l'elasticità nel tempo
e di aderire al materiale dei serramenti;
- il fissaggio deve resistere alle sollecitazioni che il serramento trasmette sotto l'azione del vento o di carichi dovuti
all'utenza (comprese le false manovre).
La posa con contatto diretto tra serramento e parte muraria deve avvenire:
- assicurando il fissaggio con l'ausilio di elementi meccanici (zanche, tasselli ad espansione, ecc.);
- sigillando il perimetro esterno con malta previa eventuale interposizione di elementi separatori quale non tessuti, fogli,
ecc.;
- curando l'immediata pulizia delle parti che possono essere danneggiate (macchiate, corrose, ecc.) dal contatto con la
malta.
Le porte devono essere posate in opera analogamente a quanto indicato per le finestre; inoltre si dovranno curare le
altezze di posa rispetto al livello del pavimento finito.
Per le porte con alte prestazioni  meccaniche (antieffrazione),  acustiche,  termiche o di  comportamento al  fuoco,  si
rispetteranno inoltre le istruzioni per la posa ( date dal fabbricante ed accettate dalla Direzione dei lavori.
ll Direttore dei lavori per la realizzazione opererà come segue:

a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà via via che i materiali
impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte.
In particolare verificherà la realizzazione delle sigillature tra lastre di vetro e telai e tra i telai fissi ed i controtelai; la
esecuzione dei  fissaggi  per  le  lastre  non  intelaiate;  il  rispetto  delle  prescrizioni  di  progetto,  del  capitolato  e  del
produttore per i serramenti con altre prestazioni.



b) A conclusione dei lavori eseguirà verifiche visive della corretta messa in opera e della completezza dei giunti,
sigillature, ecc. Eseguirà controlli orientativi circa la forza di apertura e chiusura dei serramenti (stimandole con la
forza  corporea  necessaria),  l'assenza  di  punti  di  attrito  non  previsti,  e  prove  orientative  di  tenuta all'acqua,  con
spuzzatori a pioggia, ed all'aria, con l'uso di fumogeni, ecc.

Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi più significativi unitamente alla descrizione e/o schede
tecniche dei prodotti impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le prescrizioni attinenti la successiva
manutenzione.

Ferramenta - Prescrizioni generali
Tutte le ferramenta, siano esse di acciaio, di ottone o di altro materiale dovranno essere di adeguata robustezza, di
perfetta  esecuzione  e  calibratura  di  ottima  finitura;  dovranno  rispondere  delle  caratteristiche  tecniche  correlate  a
ciascun tipo di infisso e saranno complete di ogni accessorio, sia di montaggio che di funzionamento.
Le cerniere potranno essere del tipo "a bietta" , "a rasare","a sedia" (con articolazioni " asfilare" od " a nodo") o di tipo
speciale brevettato. Le serrature per porte interne (da infilare) dovranno essere a doppia mandata, con scatola in
acciaio, piastra e contropiastra, complete con maniglia, rosette, bocchette e chiavi. Le serrature per porte di ingresso
(tipo Yale) saranno a doppia mandata, con scrocco azionabili sia dall'interno con maniglia (o manopola) sia dall'esterno
con chiave. Le serrature saranno a cilindri intercambiabili complete di piastre, contropiastre, ecc. Tutte le chiavi delle
serrature degli alloggi,  dei locali di pertinenza (cantine , garage) e degli  ingressi esterni dovranno essere fornite in
duplice esemplare; per ingressi non comuni le chiavi dovranno essere ovviamente del tipo differente.
Resta comunque inteso che qualunque sia il tipo di ferramenta da collocare in opera, l'Appaltatore sarà tenuto a fornire
la migliore scelta commerciale ed a sottoporre la campionatura alla Direzione Lavori per la preventiva accettazione.

Prove di resistenza e funzionamento
Sugli infissi oggetto della fornitura la Direzione Lavori, sia in fase di campionamento che di approvvigionamento o a
collocazione avvenuta, potrà eseguire o far eseguire, a norma di quanto prescritto nelle generalità tutte le prove che
riterrà opportune al fine di verificare la rispondenza delle caratteristiche costruttive e di funzionamento alle prescrizioni
di contratto.

Art. 105 - Opere in vetro
Generalità
Si intendono per opere in vetro quelle che comportano la collocazione in opera di lastre di vetro (o prodotti similari
sempre comunque in funzione di schermo) sia in luci fisse sia in ante fisse o mobili di finestre, portafinestre o porte.
La realizzazione delle opere di vetrazione deve avvenire con i materiali e le modalità previsti dal progetto ed ove questo
non sia sufficientemente dettagliato valgono le prescrizioni seguenti:
a) Le lastre di vetro, in relazione al loro comportamento meccanico, devono essere scelte tenendo conto delle loro

dimensioni,  delle  sollecitazioni  previste  dovute a carico di  vento e  neve,  alle  sollecitazioni  dovute ad eventuali
sbattimenti ed alle deformazioni prevedibili del serramento. Devono inoltre essere considerate per la loro scelta le
esigenze di isolamento termico, acustico, di trasmissione luminosa, di trasparenza o traslucidità, di sicurezza sia ai
fini antinfortunistici  che di resistenza alle effrazioni,  atti  vandalici,  ecc. Per la valutazione dell'adeguatezza delle
lastre alle prescrizioni predette, in mancanza di prescrizioni nel progetto si intendono adottati i criteri stabiliti nelle
norme UNI per l'isolamento termico ed acustico, la sicurezza, ecc. (UNI 7143, UNI 7144, UNI 7170 e UNI 7G97). Gli
smussi ai bordi e negli angoli devono prevenire possibili scagliature.

b) I materiali di tenuta, se non precisati nel progetto, si intendono scelti in relazione alla conformazione e dimensioni
delle scanalature (o battente aperto con ferma vetro) per quanto riguarda lo spessore e dimensioni  in genere,
capacità di adattarsi alle deformazioni elastiche dei telai fissi ed ante apribili; resistenza alle sollecitazioni dovute ai
cicli  termoigrometrici tenuto conto delle condizioni microlocali  che si creano all'esterno rispetto all'interno, ecc. e
tenuto conto del numero, posizione e caratteristiche dei tasselli di appoggio, periferici e spaziatori. Nel caso di lastre
posate senza  serramento gli  elementi  di  fissaggio  (squadrette,  tiranti,  ecc.)  devono avere  adeguata resistenza
meccanica, essere preferibilmente di metallo non ferroso o comunque protetto dalla corrosione. Tra gli elementi di
fissaggio e la lastra deve essere interposto materiale elastico e durabile alle azioni climatiche.

c) La posa in opera deve avvenire previa eliminazione di depositi e materiali dannosi dalle lastre, serramenti, ecc. e
collocando i tasselli di appoggio in modo da far trasmettere correttamente il peso della lastra al serramento; i tasselli
di fissaggio servono a mantenere la lastra nella posizione prefissata. Le lastre che possono essere urtate devono
essere rese visibili  con opportuni segnali (motivi ornamentali, maniglie, ecc.). La sigillatura dei giunti tra lastra e
serramento deve essere continua in modo da eliminare ponti termici ed acustici. Per i sigillanti e gli adesivi si devono
rispettare  le  prescrizioni  previste  dal  fabbricante  per  la  preparazione,  le  condizioni  ambientali  di  posa  e  di
manutenzione.  Comunque la  sigillatura  deve  essere  conforme a quella  richiesta  dal  progetto  od  effettuata  sui
prodotti utilizzati per qualificare il serramento nel suo insieme. 

L'esecuzione effettuata secondo la norma UNI 6534 potrà essere considerata conforme alla richiesta del  presente
Capitolato nei limiti di validità della norma stessa.



Fornitura dei materiali - Spessori
I materiali da impiegarsi in tutte le opere di vetro dovranno corrispondere, per quanto non diversamente disposto, alle
caratteristiche di accettazione espressamente riportate all' articolo sui vetri e cristalli del presente Capitolato. Le lastre
di vetro saranno di norma incolori e nei tipi prescritti in Elenco per i vari tipi di infissi o, in ogni caso, specificati dalla
Direzione. Gli spessori dovranno essere contenuti nelle tolleranze consentite; per infissi di notevole dimensioni e per
località particolarmente soggette all' azione ed alle sollecitazioni dovute al vento ed alla neve dovranno essere adottati,
anche  in  difformità  al  progetto,  spessori  non  inferiori  a  quelli  calcolati  sulla  base  della  seguente  normativa  di
unificazione: UNI 7413-72.

Trasporto e stoccaggio
Tutte  le  lastre  dovranno  essere  trasportate  e  stoccate  in  posizione  verticale  o  su  cavalletti  aventi  le  superfici  di
appoggio esattamente ortogonali fra loro; quest'ultima disposizione dovrà essere rigorosamente verificata e rispettata
per le lastre accoppiate, allo scopo di evitare anormali sollecitazioni di taglio sui giunti di accoppiamento.

Controlli ed obblighi dell'Appaltatore - Responsabilità
L'Appaltatore avrà l'  obbligo di controllare il fabbisogno e gli ordinativi dei vari tipi di vetro o cristalli,  rilevandone le
esatte misure e spessori e segnalando alla Direzione Lavori eventuali discordanze; resteranno pertanto a suo completo
carico  gli  inconvenienti  di  qualsiasi  genere  che  potessero  derivare  dall'  incompletezza  o  dalla  omissione  di  tale
controllo. L' Appaltatore avrà anche l'obbligo della posa in opera in specie di vetri e cristalli, anche se forniti da altre
Ditte, ai prezzi di Elenco e con gli oneri, in caso di scorporo, espressamente riportati dal presente Capitolato. Ogni
rottura di lastre, fornite o meno dall'Appaltatore, che per qualunque motivo si verificasse prima della presa in consegna
delle opere da parte della Stazione Appaltante, sarà a carico dello stesso che sarà tenuto, altresì, al risarcimento degli
eventuali danni. Fanno eccezione le rotture e danni dipendenti da forze maggiore.

Modalità di posa in opera
Le lastre di vetro o cristallo,  siano esse semplici,  stratificate od accoppiate, dovranno essere montate con tutti  gli
accorgimenti atti ad impedire deformazioni, vibrazioni e, nel contempo, idonei a consentire la libera dilatazione. Nella
posa in opera dovranno essere inoltre osservate tutte le prescrizioni di cui alla seguente norma di unificazione: UNI
6534. Le lastre dovranno essere opportunamente tassellate sui bordi onde impedire il contatto con il telaio di contorno. I
tasselli,  sia portanti (di  appoggio)  che periferici  o spaziatori,  saranno in legno, in materiale plastico,  od in gomma
sintetica (dutral, neoprene), avranno dimensioni e posizionamento corrispondenti al tipo di serramento, nonchè al peso
ed allo spessore delle lastre, e dovranno essere imputrescibili, la profondità della battuta (e relativa controbattuta) dei
telai dovrà essere non inferiore a 12 mm; il gioco perimetrale non inferiore a 2 mm. La sigillatura dei giunti fra lastre e
telai verrà effettuata con l'impiego di idonei sigillanti o con guarnizioni di opportuna sagoma e presenterà requisiti tecnici
esattamente rapportati al posizionamento e tipo dei telai, al sistema ed all'epoca della vetrata, ecc.. I sigillanti saranno
di norma del tipo plastico preformato (in profilati di varie ed adeguate sezioni) o non preformato; saranno esenti da
materiale corrosive (specie per l'impiego su infissi metallici), resistenti all'azione dei raggi ultravioletti, all'acqua ed al
calore (per temperatura fino ad 80° C) e dovranno mantenere inalterate nel tempo tali caratteristiche, per la sigillatura
delle  lastre  stratificate  (tipo  Vis,  Visarm e simili)  od accoppiate  (tipo  Biver,  Climalit  e  simili)  dovrà  essere vietato
l'impiego di sigillanti a base di olio e solventi (benzuolo, toluolo, xilolo); sarà vietato comunque l'impiego del cosiddetto
"mastice  da  vetraio"  (composto  con  gesso  ed  olio  di  lino  cotto).  Potranno  essere  impiegati  sigillanti  di  tipo
elastoplastomerico  (mastici  butilici,  polisolfurici,  siliconici)  od  ancora,  in  rapporto  alle  prescrizioni,  sistemi  misti  di
sigillatura. Il collocamento in opera delle lastre di vetro e cristallo potrà essere richiesto a qualunque altezza ed in
qualsiasi posizione, esso comprenderà anche il taglio delle lastre, se necessario, secondo linee spezzate o comunque
sagomate, ogni opera provvisionale e mezzo d'opera occorrente e dovrà essere completato da una perfetta pulizia delle
due facce delle lastre che, a lavori ultimati, dovranno risultare perfettamente lucide e trasparenti.

Prescrizioni particolari
Nelle lastre di grandi dimensioni le punte degli angoli, prima della posa, dovranno essere smussate. Le lastre attestate,
prima di essere saldate con adesivo, dovranno essere molate. I vetri atermici, montati con un sistema che tolleri anche
importanti escursioni termo-elastiche delle lastre, ma inseriti in scanalature non molto profonde per evitare sbalzi di
temperature fra i margini ed il centro della lastra, dovranno essere posti in opera con l'uso di sigillanti elastoplastici
capaci  di  grande  allungamento.  I  vetri  isolanti  invece,  dovranno  essere  collocati  con  guarnizioni  ai  bordi,  suole
assorbenti agli zoccoli ed altri speciali accorgimenti tali da renderne pienamente efficace l'impiego. La posa a serraggio
sarà riservata ai vetri piani temprati e consisterà nello stringere ai bordi della lastra fra due piastre metalliche, fra le
piastre ed il vetro dovrà essere interposto un materiale cuscinetto, non igroscopico, imputrescibile e di conveniente
durezza, ad esclusione del legno. La posa ad inserimento, se ammessa, dovrà essere limitata solo agli interni.

Protezione delle superfici vetrate
Le superfici vetrate, a norma di quanto prescritto al punto 1.1.04 della Circolare Ministeriale n° 3151 del 22 maggio
1961, dovranno essere in ogni caso dotate di schermature mobili, esterne ventilate, che riducano almeno del 70% il



flusso termico totale che, nel periodo di insolazione, entrerebbe nell'ambiente in assenza di schermature, una seconda
schermatura,  mobile  o  fissa,  dovrà  essere  disposta  a  protezione  dell'area  delle  porzioni  vetrate  che  risultasse
eccedente il  valore innanzi precisato, tale seconda schermatura dovrà essere prevista in modo che l'irraggiamento
diretto sulle superfici protette risulti ridotto dell' 80% durante la stagione estiva.

Trasmittanza delle superfici vetrate
Dovrà risultare non superiore ai valori riportati negli elaborati di progetto definitivo.

Esecuzioni particolari
Finestre e porte balcone
Salva diversa disposizione, le lastre da impiegare per finestre e porte balcone saranno costituite in cristallo lustro UNI
6487-75 ci cui nel presente Capitolato. Lo spessore nominale delle lastre, sia per infissi in legno che per infissi metallici,
dovrà essere non inferiore a 6 mm (tipo: normale 6 UNI 6486-75).

Portoni esterni
Salvo diversa disposizione, la vetrata dei portoni esterni sarà effettuata con lastre di cristallo di spessore nominale non
inferiore ad 8 mm (tipo: forte UNI 6487-75).

Infissi interni
La vetrata degli infissi interni dovrà essere realizzata con lastre di vetro cristallo greggio, di spessore nominale non
inferiore a 5 mm, nei  tipi  e nei  colori  prescritti  in  Elenco od indicati  dalla Direzione Lavori.  La campionatura sarà
approntata con vasto assortimento e cura dell'Appaltatore, per la competente scelta che, in ogni caso, spetterà alla
stessa Direzione.

Pareti e porte vetrate
Saranno realizzate nel perfetto rispetto degli esecutivi di progetto, con lastre di cristallo (lustro o greggio) di spessore
mai inferiore a 10 mm. Tutte le lastre, fisse o mobili, dovranno essere temprate, gli accessori metallici (zoccoli, piastre
di  fissaggio,  cerniere,  cardini,  traverse,  ecc.)  saranno  in  ottone,  alluminio  anodizzato,  acciaio  inossidabile,  con
dimensioni e sezioni adeguate agli sforzi da sostenere; per pareti di notevole dimensioni, e comunque se prescritto
saranno impiegate traverse rompitratta in acciaio zincato, da rivestire con i materiali di cui sopra. Le porte saranno
dotate di cerniere o cardini a molla (con dispositivo autofrenante di chiusura automatica) secondo prescrizione; avranno
maniglie e maniglioni in ottone, in cristallo, ecc., come si specifica, o pomoli in ottone con serratura (nei tipi: normale, a
semplice od a doppio bloccaggio). Sulle pareti vetrate, ed in generale su tutte le opere da eseguire in vetro o cristallo,
potranno essere ordinate e verranno effettuate tutte le operazioni che nei casi particolari si renderanno necessarie:
bordi a bisello o smussati, fori a tutto spessore, ciechi o svasati, fori tagliati, incavi, sportelli, tacche, ecc.. L'onere di tali
lavorazioni dovrà intendersi compreso nel prezzo delle opere di vetrate e pertanto, salvo diversa disposizione, non darà
luogo a compensi di alcun genere.

Art. 106 - Opere e manufatti in acciaio od altri metalli
Accettazione dei materiali
Tutti i materiali in acciaio od in metallo in genere, destinati all' esecuzione di opere e manufatti, dovranno rispondere
alla norma di cui agli artt. del presente Capitolato, alle prescrizioni di Elenco od alle disposizioni che più in particolare
potrà impartire la Direzione Lavori.  L'Appaltatore sarà tenuto a dare il  tempestivo avviso dell'  arrivo  in officina dei
materiali approvigionati in modo che venga iniziata la lavorazione, la stessa Direzione possa disporre il prelievo dei
campioni da sottoporre alle prescritte prove di qualità ed a "test" di resistenza.

Modalità di lavorazione
Avvenuta  la  provvisoria  accettazione  dei  materiali,  potrà  venirne  iniziata  la  lavorazione;  dovrà  comunque  essere
comunicata la data di inizio affinchè la Direzione, a norma di quanto stabilito dal presente Capitolato, possa disporre i
controlli  che  riterrà  necessari  od  opportuni.  Tutti  i  metalli  dovranno  essere  lavorati  con  regolarità  di  forma  e  di
dimensioni e nei limiti  delle tolleranze consentite. Il  raddrizzamento e lo spianamento, quando necessari,  dovranno
essere fatti possibilmente con dispositivi agenti per pressione; riscaldamenti locali, se ammessi, non dovranno creare
eccessive concentrazioni  di tensioni  residue, i  tagli  potranno essere eseguiti  con la cesoia od anche ad ossigeno,
purchè regolari; i tagli irregolari, in special modo quelli in vista, dovranno essere rifiniti con la smerigliatrice. Le superfici
di laminati diversi, di taglio o naturali, destinate a trasmettere per mutuo contrasto forze di compressione, dovranno
essere piallate, fresate, molate o limate per renderle perfettamente combacianti. I fori per chiodi o bulloni dovranno
essere sempre eseguiti con trapano, tollerandosi l' impiego del punzone per fori di preparazione, in diametro minore di
quello definitivo (per non meno di 3 mm), da allargare e rifinire poi mediante il trapano e l'alesatore. Per tali operazioni
sarà vietato comunque l'uso della fiamma. I pezzi invece, destinati ad essere bullonati o chiodati in opera dovranno
essere marcati in modo da poter riprodurre, nel montaggio definitivo, le posizioni d'officina all'atto dell'alesatura dei fori.



Modalità esecutive delle unioni
Le unioni  dei  vari  elementi  componenti  le  strutture  od i  manufatti  dovranno essere realizzate  conformemente alle
prescrizioni di progetto ed in particolare:
a)  Unioni  chiodate:  saranno  eseguite  fissando  nella  giusta  posizione  relativa,  mediante  bulloni  di  montaggio  ed

eventuale ausilio di morse, gli  elementi da chiodature, previamente ripuliti. I chiodi dovranno essere riscaldati con
fiamma riduttrice  od  elettricamente  e  liberati  da  ogni  impurità  (come scorie,  tracce  di  carbone)  prima di  essere
introdotti nei fori; a fine ribaditura dovranno ancora essere di colore scuro. Le teste ottenute con la ribaditura dovranno
risultare ben centrate sul fusto, ben nutrite alla loro base, prive di screpolature e ben combacianti con la superficie dei
pezzi; dovranno essere poi liberate dalle bavature mediante scalpello curvo, senza intaccare i pezzi chiodati. Per le
chiodature degli elementi strutturali in acciaio dovranno essere altresì rispettate le disposizioni di cui al D.M. 9 gennaio
1996.

b) Unione con bulloni normali ed ad attrito: saranno eseguite mediante bullonatura, previa perfetta pulizia delle superfici
di combaciamento mediante sgrassaggio, fiammatura o sabbiatura a metallo bianco, secondo i casi. Nelle unioni si
dovrà sempre far uso di rosette. Nelle unioni con bulloni normali, in presenza di vibrazioni o di inversioni di sforzo, si
dovranno impiegare controdadi oppure rosette elastiche; nelle unioni ad attrito le rosette dovranno avere uno smusso
sul corrispondente orlo esterno, smussi che dovranno essere rivolti, in montaggio, verso la testa della vite o verso il
dado. Per il serraggio dei bulloni si dovranno usare chiavi dinamometrice a mano, con o senza meccanismo limitatore
della coppia applicata; tutte comunque dovranno essere tali da garantire una precisione non minore del 5%. Per le
bullonature  degli  elementi  strutturali  in  acciaio  dovranno  essere  rispettate  le  disposizioni  di  cui  al  D.M.
precedentemente citato.

c) Unioni saldate: potranno essere eseguite mediante procedimenti di saldatura manuale ad arco con elettrodi rivestiti o
con procedimenti automatici ad arco sommerso o sotto gas protettivo o con altri procedimenti previamente approvati
dalla Direzione dei Lavori. In ogni caso, i procedimenti dovranno essere tali da permettere di ottenere dei giunti di
buon aspetto esteriore, praticamente esenti da difetti fisici nella zona fusa ed aventi almeno resistenza a trazione, su
provette ricavate trasversalmente al giunto, non minore di quella del metallo di base. La preparazione dei lembi da
saldare sarà effettuata mediante macchina utensile, smerigliatrice od ossitaglio automatico, e dovrà risultare regolare
e ben liscia; i lembi, al momento della saldatura dovranno essere eseguiti da saldatori che abbiano superato, per la
relativa qualifica, le prove richieste UNI 4634; per le costruzioni tubolari si farà riferimento alla UNI 4633 per giunti di
testa. Qualunque sia il tipo di saldatura impiegato, a lavorazione ultimata la superficie dovrà risultare sufficientemente
liscia e regolare e ben raccordata con materiale di base. Tutti i lavori di saldatura dovranno essere eseguiti al riparo
da pioggia, neve e vento, salvo l'uso di speciali precauzioni ; saranno inoltre sospesi qualora la temperatura ambiente
dovesse scendere sotto -5°C. Per le saldature degli elementi in acciaio dovranno essere rispettate le disposizioni di
cui al D.M. precedentemente citato.

Montaggio di prova
Per strutture o manufatti particolarmente complessi ed in ogni caso se disposto dalla Direzione Lavori, dovrà essere
eseguito il montaggio provvisorio in officina; tale montaggio potrà anche essere eseguito in più riprese, purchè in tali
montaggi siano controllati  tutti  i  collegamenti;  del montaggio stesso si dovrà approfittare ed eseguire le necessarie
operazioni di marcatura. Nel caso di strutture complesse costruite in serie sarà sufficiente in montaggio di prova del
solo campione, purchè la foratura venga eseguita con maschere o con procedimenti equivalenti. L' Appaltatore sarà
tenuto a notificare, a tempo debito, l'inizio del montaggio provvisorio in officina di manufatti e strutture, o relative parti,
affinchè  la  Direzione  possa  farvi  presenziare,  se  lo  ritiene  opportuno,  i  propri  incaricati.  I  pezzi  presentati  all'
accettazione provvisoria dovranno essere esenti da verniciatura, fatta eccezione per le superfici di contatto dei pezzi
uniti definitivamente tra loro. Quelli rifiutati saranno marcati con un segno apposito, chiaramente riconoscibile, dopo di
che saranno subito allontanati.

Pesatura dei manufatti
Sarà eseguita in officina od in cantiere, secondo i casi e prima del collocamento in opera, verbalizzando i risultati in
contraddittorio, fra Direzione Lavori ed Appaltatore.
Controllo del tipo e della qualità delle opere - Verifica delle strutture murarie
L' Appaltatore è obbligato a controllare il fabbisogno dei vari manufatti, rilevando in posto il tipo, la quantità e le misure
degli stessi. Dovrà altresì verificare l'esatta corrispondenza plano-altimetrica e dimensionale tra strutture metalliche e
strutture murarie. Delle discordanze riscontrate in sede di controllo dovrà essere dato tempestivo avviso alla Direzione
Lavori per i necessari provvedimenti di competenza; in difetto, o qualora anche l'insufficienza o dall' omissione di tali
controlli dovessero nascere inconvenienti di qualunque genere, l'Appaltatore sarà tenuto ad eliminarli a proprie spese e
cura, restando peraltro obbligato al risarcimento di eventuali danni.

Collocamento e montaggio in opera - Oneri connessi
L'Appaltatore dovrà far tracciare od eseguire direttamente, sotto la propria responsabilità, tutti  gli  incassi,  i  tagli,  le
incamerazioni, ecc. occorrenti per il collocamento in opera dei manufatti metallici; le incamerazioni ed i fori dovranno
essere svasati in profondità e, prima che venga eseguita la sigillatura, dovranno essere accuratamente ripuliti.  Nel



collocamento in opera dei manufatti le zanche, staffe e qualunque altra parte destinata ad essere incamerata nelle
strutture murarie, dovranno essere murate a cemento se cadenti entro murature o simili, mentre saranno fissate con
piombo fuso o con malte epossidiche se cadenti  entro pietre, marmi o simili.  I  manufatti  per i  quali  siano previsti
movimenti  di  scorrimento  o  rotazione  dovranno  poter  compiere  tali  movimenti,  a  collocazione  avvenuta,  senza
impedimenti  o  imperfezioni  di  sorta.  Per  le  strutture  metalliche,  qualora in  sede di  progetto  non fossero prescritti
particolari procedimenti di montaggio, l'Appaltatore sarà libero di scegliere quello più opportuno, previo benestare della
Direzione Lavori. Dovrà porre però la massima cura affinchè le operazioni di trasporto, sollevamento e premontaggio
non impongano alle strutture condizioni di lavoro più onerose di quelle risultanti a montaggio ultimato e tali perciò da
poter determinare deformazioni permanenti, demarcature, autotensioni, ecc.. Occorrendo pertanto le strutture dovranno
essere opportunamente e provvisoriamente irrigidite. Nel collocamento in opera dei manufatti e nel montaggio delle
strutture sono compresi tutti  gli  oneri connessi a tali operazioni,  quali ad esempio ogni operazione di movimento e
stoccaggio (carichi, trasporti, scarichi, ricarichi, sollevamenti), ogni opera provvisionale, di protezione e mezzo d'opera
occorrente, l' impiego di tipo di mano d' opera (anche specializzata), ogni lavorazione di preparazione e di ripristino
delle opere e strutture murarie, la ferramenta accessorie e quant'altro possa occorrere per dare le opere perfettamente
finite e rifinite.

Verniciatura e zincatura
Prima dell'inoltro  in  cantiere  tutti  i  manufatti  metallici,  le  strutture  o  parti  di  esse,  se  non diversamente  disposto,
dovranno ricevere una mano di vernice di fondo. L'operazione dovrà essere preceduta da un'accurata preparazione
delle superfici, così come prescritto dal presente Capitolato. Di norma nelle strutture chiodate o bullonate, dovranno
essere verniciate con una ripresa di pittura di fondo non soltanto le superfici esterne, ma anche tutte le superfici a
contatto (ivi comprese le facce dei giunti da effettuare in opera) e le superfici interne dei cassoni; saranno esclusi solo i
giunti ad attrito, che dovranno essere accuratamente protetti non appena completato il serraggio definitivo, verniciando
a saturazione i bordi  dei  pezzi  a contatto, le rosette,  le teste,  ed i  dati  dei  bulloni,  in  modo da impedire qualsiasi
infiltrazione all' interno del giunto. A piè d'opera, e prima ancora di iniziare il montaggio, si dovranno ripristinare tutte le
verniciature eventualmente danneggiate dalle operazioni di trasporto; infine, qualora la posizione di alcuni pezzi desse
luogo, a montaggio ultimato, al determinarsi di fessure o spazi dovranno essere, prima dell'applicazione delle mani di
finitura, accuratamente chiusi con materiali sigillanti. La zincatura, se prescritta, verrà effettuata sui materiali ferrosi già
lavorati, mediante immersione in zinco fuso (zincatura a caldo) conformemente alle indicazioni delle UNI 5744; altro tipo
di zincatura potrà essere ammesso solo in casi particolari e comunque su precisa autorizzazione della Direzione Lavori.

Art. 107 - Opere da lattoniere - Canali di gronda e pluviali
Opere da lattoniere - Generalità
I manufatti ed i lavori in genere in lamiera di acciaio, di rame, di piombo, di alluminio o di altri metalli, dovranno essere
delle dimensioni e delle forme richieste, lavorati con la massima precisione ed a perfetta finitura. Detti lavori saranno
dati in opera, salvo diversa disposizione, completi di ogni accessorio necessario al perfetto funzionamento, nonchè
completi  di pezzi  speciali  e sostegni di  ogni genere. Il  collocamento in opera comprenderà altresì  ogni occorrente
prestazione muraria  ed ancora  il  lavoro  completo  di  verniciatura  protettiva,  da eseguire  secondo prescrizione.  Le
giunzioni dei pezzi saranno effettuate mediante chiodature, ribattiture, rivettature, aggraffature, saldature o con sistemi
combinati, sulla base di quanto disposto in particolare dalla Direzione Lavori ed in conformità ai campioni che dovranno
essere  presentati  per  l'approvazione.  L'Appaltatore  avrà  anche  l'obbligo  di  presentare,  a  richiesta  della  stessa
Direzione, gli esecutivi delle varie opere, tubazioni, canali di raccolta, ecc., completi dei relativi calcoli di verifica e di
apportarvi, se necessario, tutte le modifiche eventualmente richieste in sede di preventiva accettazione.

Canali di gronda esterni
Norme comuni
I canali di gronda potranno essere realizzati, in rapporto alle prescrizioni, in lamiera di acciaio zincata (o di rame, o di
acciaio  inossidabile),  o  potranno  venire  ricavati  direttamente  nella  struttura  con  l'adozione  di  opportuni  sistemi  di
protezione. Qualora comunque non diversamente previsto, i canali di gronda verranno realizzati in lamiera, di spessore
non inferiore ad 8/10 di mm. I canali  di gronda dovranno essere collocati in opera con le pendenze necessarie al
perfetto scolo delle acque; in ogni caso la pendenza minima non dovrà risultare inferiore allo 0,5% e la lunghezza dei
canali, per ogni pendenza, non dovrà superare 12,50 m. La verniciatura, salvo diversa prescrizione, verrà effettuata per
le  parti  interne  con  pitture  del  tipo  epossicatrame;  per  le  parti  esterne  con  fondi  epossidici  e  finiture  del  tipo
oliuretanico.

Canali di gronda
Avranno sagoma secondo le prescrizioni  della Direzione od i particolari di progetto; saranno forniti  in opera con le
necessarie unioni o risvolti  per seguire la linea di  gronda, i  pezzi  speciali  di  imboccatura,  sbocco, ecc. e saranno
sostenuti da robuste cicogne in acciaio zincato, modellate secondo disposizioni e murate o fissate all'armatura della
copertura a distanze non superiori ad 80 cm .Le giunzioni dovranno essere chiodate con ribattini di rame e saldate con
saldatura ad ottone a perfetta tenuta: per tratti di notevoli lunghezza verranno predisposti opportuni giunti di dilatazione.



I bordi esterni dei canali di gronda saranno a quota leggermente più bassa di quelli interni onde impedire, in casi di
otturazione, travasi di acqua verso l'edificio; gli sbocchi nei pluviali saranno protetti con griglie in materiale inossidabile.

Canali di gronda incassati nella muratura
Ricavati  con  opportuna  sagomatura  della  struttura  muraria  (di  norma  conglomerato  cementizio  armato),  potranno
essere rivestiti  in  lamiera di  acciaio  zincata,  inossidabile,  di  rame o protetti  con idonei  sistemi  impermeabilizzanti.
Qualunque sia la sagoma prescritta, il bordo interno dell'incavo avrà un'altezza di almeno 10 cm. e formerà con la
verticale, nel caso di raccordo continuo con manti impermeabilizzanti, un angolo non inferiore a 30°; il bordo esterno
dovrà risultare più alto di quello interno per almeno 5 cm. Per i canali rivestiti in lamiera, il fissaggio di questa avverrà
con l'  ausilio  di  zanche di  acciaio  o  mediante  chiodatura su tasselli  od elementi  di  legno resinoso annegati  nella
muratura. Sul bordo esterno la lamiera presenterà sagoma avvolgente rispetto alla muratura, con gocciolatoio esterno e
spiovente verso l'interno; sul bordo interno l' ala della lamiera penetrerà per non meno di 15 cm. nella sottostruttura del
tegolato o sarà fissata sotto il manto impermeabile della copertura. per i canali rivestiti con strato impermeabilizzante,
questo sarà costituito di norma con le stesse modalità del manto realizzato sulla copertura, del quale rappresenterà
quindi l'appendice indipendente. Salvo diversa prescrizione verranno impiegati manti di finitura autoprotetti con lamine
metalliche o guaine elastomeriche; la pendenza comunque non dovrà risultare inferiore all' 1%. Il bordo esterno dei
canali  dovrà essere protetto  con scossaline metalliche o  con lastre  di  marmo a doppio  gocciolatoio  idoneamente
fissate. L'impermeabilizzante del bordo interno dovrà invece risvoltare sotto l'analogo manto della copertura o sarà
protetta da scossalina metallica a squadra.

Pluviali
Norme comuni
I pluviali potranno essere applicati, in rapporto alle prescrizioni, all' interno dei fabbricati oppure incassati in apposite
tracce ricavate nelle strutture murarie. Potranno essere realizzati con tubi di acciaio zincato (serie normale), di ghisa
(grigia o sferoidale), di P.V.C. rigido (tipi 301 o 302), di polietilene (P.E.a.d.) in lamiera di rame ecc.. I pluviali saranno
posti  in  opera,  alla  struttura  muraria,  mediante  opportuni  bracciali  snodati  muniti  degli  occorrenti  anelli  (collari),
l'interasse di questi non dovrà superare 1,50 m ed il fissaggio della tubazione sarà bloccato sotto bicchiere e libero nel
punto intermedio ( collare guida ). Qualora le acque raccolte nei pluviali  dovessero essere convogliate nei canali di
fogna, lo scarico degli stessi dovrà avvenire in appositi pozzetti sifonati, in muratura o prefabbricati, ubicati in posizione
tale da rendere possibile una facile ispezione. Il collegamento dovrà avvenire a perfetta tenuta, possibilmente realizzata
mediante l'inserimento di una guarnizione elastica.

Pluviali esterni
Avranno i sostegni fissati con leggera pendenza verso l'interno o idoneamente sagomati e forniti di tacche gocciolatoio,
così  da evitare che l'acqua piovana filtri  nelle murature.  Il  collegamento con i  canali  di  gronda sarà effettuato nel
perfetto rispetto degli esecutivi di progetto e delle disposizioni della Direzione. Saranno impiegati idonei pezzi speciali
(rapportati  al  tipo dei  raccordi  ed alle caratteristiche dei  materiali  impiegati)  nonchè giunzioni  adeguate (saldature,
incollaggi) e materiali ausiliari di tenuta (guarnizioni, sigillanti) in maniera tale da garantire l' assoluta assenza di perdite
o di infiltrazioni di acqua. Il piede di ogni colonna sarà munito all' estremità inferiore di apposito gomito a 90°. Qualora i
pluviali  esterni dovessero rientrare nella parete, per proseguire incassati in sede propria predisposta, dovrà essere
innestato sui pluviali stessi, prima dell' incameramento, un apposito gocciolatoio atto ad evitare infiltrazioni d' acqua
nelle  murature.  Particolare  attenzione  dovrà  essere  posta  nell'  esecuzione  dei  giunti  di  dilatazione  ricorrendo
all'impiego, ove risultino già predisposti, degli appositi pezzi speciali.

Pluviali incassati
Saranno realizzati con tubi di acciaio zincato, di ghisa, di P.V.C. o di polietilene, con assoluta esclusione dei condotti in
lamiera (zincata o meno). La posa in opera avverrà come per i pluviali esterni curando che la tubazione non disti meno
di 5 cm. da tutte le pareti di contorno.

Converse - Colmi - Compluvi - Scossaline
Tutti i manufatti di cui al presente titolo e simili, se non diversamente prescritto, dovranno essere in lamiera di acciaio
zincato del tipo e dello spessore di cui al precedente punto. Avranno sviluppo adeguato (larghezza comunque non
minore di 50 cm., fatta eccezione per le scossaline) e sagoma come da progetto o da prescrizione. La saldatura dei
giunti sarà fatta con una sovrapposizione di circa 5 cm, su entrambi i fili di testa, e rinforzata con rivetti. La pendenza
non dovrà essere inferiore all' 1%. Nella posa dei lunghi tratti si dovrà tener conto della dilatazione; si poseranno quindi
in opera tratti di 20 cm, distaccando le testate di circa 3 cm e coprendo i bordi superiori con un cappellotto coprigiunto.
Le converse poste lungo le pareti verticali in muratura dovranno avere le estremità libere per la dilatazione del metallo
ed essere munite di sgoccioline, murate nell' apposita incavatura predisposta nella parete.



Art. 108 - Tubazioni
Generalità
Progetto esecutivo
La posa in opera di qualunque tipo di tubazione, a norma di quanto più in generale prescritto dal presente Capitolato,
dovrà essere preceduta, qualora dal progetto non emergano specifiche indicazioni, dallo studio particolareggiato delle
opere da eseguire, di modo che possano individuarsi con esattezza i diametri ottimali delle varie tubazioni ed i relativi
spessori. Lo studio sarà completo di relazioni, calcoli, grafici e quant' altro necessario per individuare le opere sotto ogni
aspetto, sia analitico che esecutivo. A lavori ultimati l' Appaltatore sarà altresì tenuto a consegnare alla Direzione, per l'
acquisizione agli atti, appositi grafici, quotati in dettagli, con l' indicazione dei percorsi di ogni tipo di tubazione e per
ogni ambiente.

Tubazioni in genere
Le  tubazioni  in  genere,  del  tipo  e  dimensioni  prescritte,  dovranno  avere  le  caratteristiche  indicate  nel  presente
Capitolato o quelle più particolari o diverse eventualmente specifiche in Elenco. Le tubazioni dovranno seguire il minimo
percorso  compatibile  con  il  migliore  funzionamento  dell'  impianto  cui  sono  destinate  e  comunque  i  tracciati
eventualmente stabiliti, dovranno evitarsi per quanto possibile gomiti, bruschi risvolti, giunti e cambiamenti di sezione,
come pure dovrà curarsi che le tubazioni non risultino ingombranti e siano di facile ispezione, specie in corrispondenza
dei giunti, sifoni, ecc.. Sarà assolutamente vietata la formazione di giunti non necessari per l' impiego di spezzoni; in
difetto, l' Appaltatore sarà tenuto al rifacimento della tubazione ed ai conseguenti ripristini, le tubazioni non dovranno
mai attraversare i  giunti  di  dilatazione delle strutture.  Qualora l'  attraversamento non fosse comunque evitabile,  le
stesse dovranno essere dotate, in corrispondenza del giunto, di opportuni compensatori di dilatazione, nei tipi approvati
dalla Direzione Lavori.

Tubazioni interrate
Saranno poste alla profondità e con la pendenza stabilite in progetto o disposte dalla Direzione, previo accertamento
dell'integrità delle stesse ed eventuali rivestimenti; la profondità dovrà essere comunque tale da garantire uno strato di
copertura di almeno 1,00 m rispetto alla generatrice superiore delle tubazioni. La larghezza degli scavi dovrà essere
tale da garantire la migliore esecuzione dell' operazioni di posa in rapporto alla profondità delle giunzioni dei tubi e pezzi
speciali, da effettuarsi dentro lo scavo, dovranno praticarsi nello stesso delle bocchette o nicchie, allo scopo di facilitare
la manovra di montaggio, e senza costituire con questo diritto per l' Appaltatore ad alcun maggior compenso. La trincea
finita non dovrà presentare sulle pareti sporgenze o radici di piante, ed il fondo dovrà avere andamento uniforme, con
variazioni di pendenza ben raccordate, senza punti di flesso, in modo da garantire una superficie di appoggio continua.
Nelle zone rocciose, quando non fosse possibile rendere liscio il fondo dello scavo o laddove la natura dei terreni lo
rendesse  opportuno,  ed  in  ogni  caso  su  disposizione  della  Direzione,  le  tubazioni  saranno  poste  in  opera  con
l'interposizione di apposito letto di sabbia (o di materiale arido a granulometria minuta) dell' altezza minima di 10 cm.
esteso a tutta la larghezza e lunghezza del cavo.  Qualora le tubazioni  dovessero poggiare sostegni isolati,  questi
dovranno essere di numero e dimensioni tali da garantire il mantenimento nella posizione stabilita; in tal caso il rinterro
dovrà essere curato in modo particolare, non saranno tollerate contropendenze in corrispondenza di punti in cui non
siano previsti  sfiati  o scarichi;  ove ciò si  verificasse,  l'Appaltatore dovrà a proprie  spese rimuovere le  tubazioni  e
ricollocarle in modo regolare. Per i rinterri si riutilizzeranno i materiali provenienti da scavi, in precedenza depositati
lungo uno od entrambi i lati dello scavo, qualunque sia la consistenza ed il grado di costipamento delle materie stesse.
Salvo disposizioni in contrario, il rinterro delle tubazioni avverrà a tratti una volta eseguite, con esito favorevole, le prove
di collaudo. Il rinterro sarà effettuato rincalzando i tubi con materiale a granulometria fine e minuta ed avendo cura
che non vengano a contatto degli eventuali rivestimenti pietre o quant'altro possa costituire fonte di danneggiamento.

Tubazioni in vista, incassate od annegate
Le tubazioni non interrate dovranno essere sostenute e fissate con convenienti staffe, cravatte, mensole, grappe e
simili, in numero tale da garantire il loro perfetto ancoraggio alle strutture di sostegno. Tali elementi, eseguiti di norma in
acciaio zincato saranno murati con gli intervalli prescritti (in genere non superiori ad 1,00 ml.) e saranno realizzati in
modo da permettere la rapida rimozione delle tubazioni. Le tubazioni in vista od incassate dovranno correre ad una
distanza delle pareti tale da rendere agevole le giunzioni e comunque non inferiore a 5 cm.; le tubazioni in traccia,
annegate nelle malte, dovranno essere idoneamente protette e fissate. Tutti i sistemi di tubazioni metalliche accessibili,
destinati ad impianti di alimentazione idrica e di scarico posizionati in aree dove coesistono impianti elettrici, dovranno
essere protetti contro contatti indiretti con un adeguato impianto di terra.

Art. 109 - Tubazioni in rame
Stato di fornitura ed accettazione
Le tubazioni di rame potranno venire eseguite, in rapporto alle prescrizioni ed alle esigenze di impiego, sia con tubi di
serie normale "A" , sia con tubi di serie pesante "B" , entrambi nello stato di fornitura ricotto oppure incrudito. I tubi



dovranno essere di rame Cu-DHP UNI 5649_65, presentare superficie esterna ed interna liscia ed esente da difetti ed
in generale rispondere ai requisiti di accettazione prescritti dal presente Capitolato.

Requisiti
Potranno essere del tipo meccanico filettato (per tubi da poter smontare per operazioni di manutenzione, ecc..) o misto
(a saldare e filettare , per il collegamento con tubazioni di acciaio, rubinetterie, ecc..) od ancora di tipo a saldare (per le
giunzioni fisse da realizzare con saldature capillari). I raccordi potranno essere di rame (fabbricati partendo dal tubo) od
in bronzo e saranno di norma sottoposti alle stesse prove prescritte per i tubi in rame.

Curvatura dei tubi-Fissaggio
La curvatura dei  tubi  di  rame potrà  essere effettuata  manualmente,  su sagome appositamente scanalate,  fino ad
diametro esterno di 20 mm; oltre tali diametri verranno impiegati idonei piega-tubi o macchine curvatrici automatiche o
semiautomatiche, i tubi incruditi dovranno venire prevalentemente riscaldati, per la piegatura , ad una temperatura di
600°C.  Il  fissaggio  ed  il  sostegno  dei  tubi  dovrà  essere  effettuato  con  supporti  di  rame  o  di  leghe  di  rame;  la
conformazione  di  tali  manufatti  dovrà  consentire  eventuale  rimozione.  I  tubi  installati  in  vista  avranno  i  supporti
distanziati di non oltre150 cm. se con diametro inferiore 28 mm e di non oltre 250 mm se con diametro maggiore.

Leghe per saldature-Decapanti
Potranno  essere  di  diverso  tipo  in  rapporto  alle  diverse  caratteristiche  richieste  per  le  saldature  ed  ai  diversi
procedimenti saldanti, con riguardo a quest' ultimi peraltro, la distinzione verrà fatta in : 
a) Brasatura dolce: sarà realizzata impiegando fili saldati in lega Sn 50/50 UNI 5539-65 con intervallo di fusione di 18-

216°  C,  o  leghe  Sn  Ag  qualora  fossero  richieste  caratteristiche  meccaniche  superiori  (es.  per  impianti  di
riscaldamento).

b) Brasatura forte:  sarà realizzata  impiegando fili  saldanti  formati  con leghe di  argento,  rame zinco (con o senza
cadmio) , con un intervallo di fusione fra i 600 e 700° C per le brasature capillari potranno venire impiegati decapanti
in pasta, in polvere o liquidi;  caratteristiche comuni saranno comunque la perfetta bagnabilità delle superfici da
saldare, l' assoluta capacità di asportazione degli ossidi metallici formatesi in sede di riscaldamento, l'ottimo potere
di riduzione della tensione superficiale della lega d' apporto, la stabilità entro un ampio arco di temperatura.

Giunzioni
Le giunzioni dei tubi di rame dovranno venire effettuate, salvo diversa disposizione, mediante saldature capillari, con
l'impiego dei raccordi e dei pezzi speciali necessari; l'intercapedine tubo-raccordo dovrà risultare non inferiore a 0,2
mm, ne superiore a 0,2-0,3 mm (in proporzione, per tubi da 6 54 mm). I tubi dovranno essere tagliati a perfetto squadro
e dovranno presentare estremità esattamente calibrate, prive di sbavature, pulite, pulite ed accuratamente sgrassate.
La saldatura verrà eseguita riscaldando ad esatta temperatura il raccordo, previa spalmatura del decapante sul tubo ed
introduzione del raccordo stesso, quindi avvicinamento sul collarino del raccordo (o in apposito foro) la lega saldante da
ottenerne, a fusione avvenuta, la uniforme diffusione nell' intercapedine , per effetto capillare, a completa saturazione

Giunti di dilatazione
Qualora le tubazioni di rame dovessero essere sottoposte a temperature di esercizio variabili,  dovrà essere tenuto
conto del  notevole valore  del  coefficiente di  dilatazione termica lineare del  materiale,  pari  a circa 0,017mm/m° C,
compensando con opportune curve ad omega, la massima dilatazione conseguibile per effetto della differenza tra
temperatura  minima  prevista  e  la  temperatura  di  esercizio  più  alta.  Tra  due  punti  fissi  pertanto  le  tubazioni  non
dovranno essere murate mentre in maniera rigida, ma con supporti che possano consentire, liberamente, gli scorrimenti
di dilatazione; se incassate invece, le tubazioni dovranno essere protette con idonei rivestimenti, tale da consentire in
ogni caso gli stessi movimenti. Le curve di dilatazione dovranno essere ricavate dallo stesso tubo, mediante curvatura
non inferiore a 3 volte il diametro esterno del tubo.

Art. 110 - Tubazioni di cloruro di polivinile (PVC)
Generalità - Modalità di posa in opera
Le tubazioni in PVC dovranno essere realizzate, in quanto ai materiali, con tubi di cloruro di polivinile non plastificato
rispondenti ai requisiti  di accettazione del presente Capitolato. Negli  scarichi all'interno dei fabbricati  i  tubi,  se non
espressamente designati, dovranno essere scelti in funzione delle condizioni di impiego secondo quanto previsto dal
prospetto I della UNI 7443-75: tipo 301 solo quando la temperatura massima permanente delle acque di rifiuto non
superi i 50° C e tipo 302 quando la stessa temperatura non superi i 70 °C. La posa in opera avverrà nel rispetto delle
prescrizioni in progetto, con tutte le attenzioni che l'uso di detto materiale comporta. Ogni operazione (trasporto, scarico
e carico, accatastamento, ecc..) dovrà essere effettuata in modo da non provocare deterioramento e deformazione nei
tubi, particolarmente per urti, eccessive inflessioni, ecc.. e ciò specialmente alle basse temperature. L'accatastamento
dovrà essere effettuato in luogo riparato da raggi solari e per altezze non superiori a 1,00 m.. Nel caso di tubazioni
interrate, la posa e la prima parte del rinterro verranno eseguiti con l'impiego di materiale arido e granulometria minuta
(possibilmente sabbia, per uno spessore di copertura non inferiore a 20 cm), curando opportunamente la protezione



delle tubazioni nei riguardi dei carichi di superficie o eventuali danneggiamenti accidentali. Nel caso di tubazioni esterne
il sostegno avverrà, per quelle verticali, a mezzo di collari serranti posizionati immediatamente sotto i bicchieri e di
collari guida posizionati lungo il resto del tubo; per quelle orizzontali, a mezzo di staffe a larga base (almeno 5 cm),
interposte ogni 60-75 cm per tubazioni con diametro di 40-75 mm ed a non oltre 100 cm per tutti gli altri diametri. Dovrà
comunque evitarsi  che le tubazioni  siano sistemate in prossimità di sorgenti di calore.  Sarà vietato l'impiego delle
tubazioni di PVC per l'adduzione di acqua calda come pure saranno vietate la formazione in cantiere di bicchieri di
innesto (dovendosi nel caso approvvigionare tubi preformati in stabilimento) e la curvatura a caldo (dovendosi nel caso
impiegare i necessari pezzi speciali). I tubi di PVC, sia che vengano posti in traccia o sotto pavimento, dovranno poter
scorrere liberamente; pertanto saranno vincolati alle strutture solo nei nodi (pezzi speciali e bicchieri).

Giunzioni
Potranno essere, in rapporto alle prescrizioni, sia di tipo rigido, effettuate a mezzo di incollaggi e/o saldature, sia di tipo
elastico, effettuate a mezzo di idonei anelli elettronici di tenuta. Nelle giunzioni di tipo rigido dovrà essere tenuto conto
dell'elevato coefficiente di dilatazione termica del PVC (pari a circa , 0,08 mm/ m° C) inserendo, a monte dei punti fissi
(nodi) un apposito giunto di dilatazione.
a) Giunto a bicchiere incollato: sarà effettuato, previa pulizia delle parti  con idoneo solvente, spalmando l'estremità

liscia del tubo e l'interno del bicchiere con opportuno collante vinilico e realizzando l'accoppiamento con leggero
movimento rotatorio onde favorire la distribuzione del collante stesso. Il tubo sarà spinto quindi fino al fondo del
bicchiere ed il giunto così ottenuto dovrà essere lasciato indisturbato e protetto per non meno di 48 ore.

b) Giunto a bicchiere incollato e saldato: sarà effettuato come alla precedente lett. a) con aggiunta di una saldatura in
testa al bicchiere, eseguita con adatto materiale di apporto in PVC. Tale sistema di giunzione comunque, al fine di
non diminuire le caratteristiche di resistenza dei tubi, non verrà impiegato nel caso di spessori non sufficienti.

c) Giunto a manicotto incollato: sarà effettuato su tubi con estremità lisce, per introduzione ed incollaggio delle stesse in
un manicotto sagomato, espressamente costituito per lo stesso scopo. Anche questo tipo di giunto potrà se del caso
rinforzato, con la saldatura dei bordi del manicotto eseguita con la precedente lett. b).

d)  Giunto  con  guarnizione  ad anello  elastico:  sarà  effettuato  su  tubi  o  pezzi  speciali,  un'estremità  dei  quali  sarà
idoneamente  foggiata  a  bicchiere  e  sede  di  apposita  giunzione  elastica.  Per  l'esecuzione  del  giunto  pulite
accuratamente le parti da congiungere, si inserirà l'anello nella sede predisposta, quindi si lubrificherà la superficie
interna dello stesso e quella esterna del cordolo con apposito lubrificante (acqua saponosa o lubrificanti a base di
siliconi acc..) e si infilerà la punta nel bicchiere fino all' apposito segno di riferimento, curando che l'anello non esca
dalla sede.

e) Giunto a vite e manicotto: sarà effettuato su tubi e manicotti perfettamente filettati e di adeguato spessore. Qualora
fosse necessario filettare a piè d' opera, l'estremità del tubo dovrà essere idoneamente irrigidita con l'introduzione di
un tampone di legno e la filettatura sarà eseguita per qualche mm. inferiore alla lunghezza della filettatura femmina
del  manicotto.  Nell'avvitamento  si  dovrà  interporre  poca  canapa e non forzare eccessivamente  sia  per  evitare
rotture, sia per consentire eventuali smontaggi.

f) Giunto a flangia mobile: verrà usato quando è richiesta la possibilità di montaggio e smontaggio della tubazione con
una certa frequenza o per l'inserimento di apparecchiature e verrà effettuato incollando all'estremità liscia del tubo
un  collare  di  appoggio  contro  il  quale  si  porterà  a  contrastare  una  flangia  di  PVC;  la  tenuta  sarà  realizzata
interponendo, tra le flange, una opportuna guarnizione di gomma. Qualora le tubazioni di PVC dovessero venire
impiegate per il convogliamento di gas, dovrà venire adottato, per assoluta esigenza di tenuta stagna, il sistema di
giunzione a mezzo di bicchiere incollato.

Art. 111 - Sigillature
Dovranno essere effettuate, salvo diversa prescrizione, con materiali aventi i requisiti prescritti dal presente Capitolato,
nelle più adatte formulazioni relative a diversi campi di impiego (autolivellanti, pastosi a media ed alta consistenza,
solidi, pre-formati). 

Modalità d'esecuzione - Generalità
Preparazione delle superfici - Primers
Le superfici da sigillare dovranno essere assolutamente sane, asciutte, pulite, nonché esenti da polvere, grassi, oli,
tracce di ruggine, vernici, ecc... Le malte, i conglomerati e gli intonaci in genere dovranno essere pervenuti a perfetta
maturazione, senza conservare quindi alcuna traccia di umidità. La pulizia delle superfici dovrà essere effettuata con
idonei prodotti, solventi e/o se necessario con mezzi meccanici (spazzolature, sabbiature), dovendosi evitare in ogni
caso l'uso di prodotti chimici oleosi. I sali alcalini potranno essere eliminati con ripetuti lavaggi mentre le superfici di
alluminio dovranno essere sgrassate con alcool metilico; per metalli e vetro in genere potranno venire impiegati solventi
organici, come il cloretene e la triellina. Prima dell' applicazione dei materiali sigillanti, sulle superfici dovranno essere
dati  a  pennello  degli  idonei  prodotti  impregnanti  (primers),  nei  tipi  prescritti  dalle  ditte  produttrici.  I  pannelli  in
compensato, legno, e le superfici in calcestruzzo o pietra ed in generale i materiali assorbenti, dovranno essere trattati
con  un  doppio  strato  di  "primers".  Gli  spigoli  o  margini  dei  giunti  dovranno  essere  comunque  protetti,  prima



dell'applicazione  del  sigillante,  con  strisce  di  nastro  adesivo,  da  asportare  poi  ad  avvenuta  lisciatura  del  mastice
applicato ed in ogni caso prima dell' indurimento.

Giunti mobili - Criteri di dimensionamento
L'ampiezza e la profondità dei giunti mobili dovranno essere tali da garantire, ai materiali sigillanti, di potersi deformare
nei limiti stabiliti dalle ditte produttrici o diversamente prescritti. Nei giunti a sovrapposizione i sigillanti dovranno avere
spessori idonei a garantire il loro impiego.

Materiali di riempimento e di distacco
Al fine di applicare gli spessori prestabiliti di sigillante, per giunti di notevole profondità sarà necessario inserire negli
stessi un materiale di riempimento comprimibile, di regola a sezione circolare superiore del 25% a quella del giunto, in
modo da creare una base sulla quale il sigillante possa essere estruso. Il materiale elastico di riempimento (poliuretano
polietilene, polistirolo flessibile ecc...) dovrà essere compatibile con il sigillante impiegato, impermeabile all'acqua ed
all'aria ed inoltre essere dotato di proprietà antiadesive in modo da non alterare la deformazione elastica del sigillante;
qualora quest' ultima proprietà non fosse propria del materiale di riempimento o di supporto, verranno impiegati appositi
materiali di distacco, come nastri di polietilene o altri di pari funzione, in modo da impedire l' aderenza del sigillante al
fondo del giunto. I materiali oleosi e quelli  impregnati con prodotti asfaltici,  bituminosi o plastificanti in genere, non
dovranno essere mai utilizzati come riempitivi. 

Modalità di posa
La posa in opera dei sigillanti dovrà essere effettuata solo dopo perfetto essiccamento dei rispettivi "primers" con le
esatte modalità e nei tempi previsti dal produttore. I sigillanti in pasta a media consistenza verranno di norma estrusi
con  idonee  apparecchiature  (pistole  a  cremagliera,  ad  aria  compressa  ecc..)  evitando  in  modo  assoluto,
nell'operazione, la formazione di bolle d'aria. Nei giunti verticali, il mastice verrà immesso nella sede del giunto con
movimento dell'alto verso il basso. A posa avvenuta i materiali sigillanti dovranno essere convenientemente lisciati e
quindi idoneamente protetti, specie nelle prime 12 ore, onde evitare che materiali di qualsiasi genere od acqua vengano
a contatto con gli stessi.

Campi di impiego - Applicazioni particolari
Sigillanti siliconici
Verranno di norma impiegati nella sigillatura di giunti di dilatazione di pannelli-parete esterni in acciaio (curtain-walls), di
vetri e cristalli, di lucernari, di finestre, di lamiera di acciaio, di pietre naturali e mattoni, piastrelle ceramiche, ecc..

Sigillanti poliuretanici
Caratterizzati da ottima resistenza all'abrasione, verranno di norma impiegati nella sigillatura di giunti di dilatazione per
pavimenti stradali  e strutture edilizie in genere (in calcestruzzo od in acciaio) previa scrupolosa preparazione delle
superfici  ed  applicazioni  di  appropriati  "primers"  (silani  o  siliconi  od  anche  vernici  a  base  di  gomma  butadiene,
acrilonitrile, neoprene, gomma clorurata).

Sigillanti acrilici
Saranno applicati  di  norma mediante estrusione,  previo  riscaldamento della  massa a 50°C.  I  sigillanti  acrilici  non
dovranno venire impiegati nei giunti continuamente immersi in acqua e, ad applicazione avvenuta, dovranno essere
perfettamente lisciati.

Sigillanti butilici a rilascio solvente
Composti con tipi di gomma butile a bassa insaturazione, solventi a base di idrocarburi e plastificanti come polibuteni
od oli ad alta stabilità, saranno di norma applicati per estrusione od a spatola, in genere senza uso di "primers". I
sigillanti  butilici  avranno ottima compatibilità adesiva con la maggior parte dei  materiali  da costruzione ed impiego
particolare  nel  montaggio  di  vetri  e  nelle  sigillature  di  condotte  per  impianti  di  condizionamento  d'  aria  e  di
termoventilazione.

Nastri sigillanti
Costruiti fondamentalmente da polibuteni, poliisobuteni e gomma butilica presenteranno, in rapporto agli impieghi, le
migliori caratteristiche di comprimibilità, adesione e resistenza all'esposizione ed all'invecchiamento. Per l'installazione
dei vetri, detti nastri dovranno possedere un ottimo equilibrio tra morbidezza ed elevata capacità di recupero, sia di
compressione, che da allungamento; dovranno avere inoltre un buon graso di adesività. La posa in opera avverrà dopo
perfetta pulizia e sgrassaggio (con solventi) delle superfici di applicazione.

Art. 112 - Impianti di ascensori, montacarichi, scale e marciapiedi mobili
Dati tecnici



Ogni impianto di trasporto verticale è stato progettato sulla base dei seguenti dati tecnici di riferimento e funzionamento.
Tensione nominale disponibile:

- F.M. 380V - trifase - 50 Hz;
- luce 220V - monofase;
- luce di emergenza (per cabina ascensore) 12 o 24 V c.c.

Temperatura del locale macchinario: compresa tra + 5 e + 40°C.
Vano di corsa di nuova realizzazione  con telaio in acciaio.
Regole di sicurezza per la costruzione e l'installazione di ascensori secondo normativa EN 81/2 (D.M. 28 novembre
1987, n. 586, e D.M. 9 ottobre 1987, n. 587); D.P.R. n. 162 del 30 aprile 1999 (G.U. 134 del 19 settembre 1999; Diretti -
va CE 95/16).
Dichiarazione di conformità degli impianti alla regola d'arte, art. 9 della legge n. 46/1990.

Caratteristiche generale degli impianti
- n. 2 ascensori
- velocità: 1,0 m/s
- corsa: m 10.45 (da quota + 1.05 a quota + 11.50)
- fermate: 3
- dimensioni del vano: mm 1600 di larghezza mm 1750 di profondità
- trazione: elettrica
- guide cabina a contropeso: in profilati a T
- segnalazioni luminose: in cabina: posizione cabina a display, frecce di prossima partenza, prenotazione avvenuta,
acustica e luminosa di imminente fermata o partenza della cabina, di sovraccarico ai piani: frecce di prossima parten-
za con segnalatore acustico, prenotazione con senso di marcia e indicazione posizione cabina al piano principale:
come agli altri piani più dispaly di posizione cabina
- cabina: in struttura metallica autoportante
- illuminazione a faretti
- impianto di luce di emergenza
- ventilazione forzata
- accessori metallici in acciaio inox
- superficie massima in base alle disposizioni di legge
- dimensioni interne approssimate: mm 1100 di larghezza mm 1400 di profondità
- porte  di cabina: 1 ingresso dotato di porte scorrevoli
- porte di piano: 1
- dispositivo di protezione porte: apparecchiatura di interdizione del movimento di chiusura delle porte con fotocellula
a raggi infrarossi, costola sensibile a campo elettrostatico, eventuale sensore di utente in avvicinamento alla porta del
piano
- dispositivo di riporto al piano in caso di mancanza di energia elettrica: predisposizione per l'avviamento scalare con
alimentazione da gruppo elettrogeno
- manovra di emergenza per VV.F.: compresa
- citofono: ogni cabina deve essere dotata di citofono parla/ascolta collegato con il locale macchinario e predisposto
per il collegamento centralizzato nel locale di custodia ed al sistema di telecomando della ditta manutentrice

Direzione dei Lavori
Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione procederà come segue:

- verificherà che l'impianto, a livello di progetto, abbia avuto le necessarie approvazioni da parte dei competenti organi
di controllo e che le dimensioni siano coerenti con la destinazione d'uso in base alle norme di dimensionamento e di
inserimento nell'edificio;
- verificherà che l'impianto riceva alla fine dell'installazione il collaudo da parte dei competenti organi di controllo e che
i dati relativi siano registrati sulla documentazione obbligatoria in base alla legislazione vigente.

Art. 113 - Impianto elettrico e di comunicazione interna
Prescrizione generale



In conformità alla legge n. 46 del 5 marzo 1990 gli impianti elettrici e di comunicazione interna ed i loro componenti de-
vono rispondere alle regole di buona tecnica; le norme UNI sono considerate norme di buona tecnica.

Norme e leggi
Gli impianti elettrici dovranno essere realizzati a regola d'arte, in rispondenza alle seguenti (per quanto applicabili) leggi
e normative:

- legge 1° marzo 1968, n. 186;
- legge 5 marzo 1990, n. 46;
- D.M. 16 febbraio 1982;
- legge 7 dicembre 1984, n. 818;
- CEI 11-17 (1981) e variante V1 (1989) “Impianti di produzione, trasporto e distribuzione di energia elettrica. Linee in
cavo”;
- CEI 64-8 (1987) e varianti V1 (1988) e V2 (1989) “Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore a
1000V in corrente alternata a 1500V in corrente continua”;
- CEI 64-9 (1987) “Impianti elettrici utilizzatori negli edifici a destinazione residenziale e similare”;
- CEI 64-10 (1988) “Impianti elettrici nei luoghi di spettacolo o intrattenimento”;
- CEI 64-2 (1987) “Impianti elettrici nei luoghi con pericolo di esplosione o di incendio”;
- CEI Sl423 “Raccomandazioni per l'esecuzione degli impianti di terra negli edifici civili”;
- CEI 103-1 (1971) e variante V1 (1987) “Impianti telefonici interni”;
- CEI 64-50 = UNI 9620 “Edilizia residenziale. Guida per l'integrazione nell'edificio degli impianti elettrici utilizzatori,
ausiliari e telefonici”.

Criteri per la dotazione e predisposizione degli impianti
Nel caso più generale gli impianti elettrici utilizzatori prevedono:

- punti di consegna ed eventuale cabina elettrica;
- circuiti montanti, circuiti derivati e terminali;
- quadro elettrico generale e/o dei servizi, quadri elettrici locali o di unità immobiliari;
- alimentazioni di apparecchi fissi e prese; punti luce fissi e comandi;
- illuminazione di sicurezza, ove prevedibile.

Con impianti ausiliari si intendono:
- l'impianto citofonico con portiere elettrico o con centralino di portineria e commutazione al posto esterno;
- l'impianto video-citofonico;
- l'impianto centralizzato di antenna TV e MF.

L'impianto telefonico generalmente si limita alla predisposizione delle tubazioni e delle prese.
È indispensabile per stabilire la consistenza e dotazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici la definizione della
destinazione d'uso delle unità immobiliari (ad uso abitativo, ad uso scolastico, ad uso ufficio, ad altri usi) e la definizione
dei servizi generali (servizi comuni: portinerie, autorimesse, box auto, cantine, scale, altri; servizi tecnici: cabina elettri -
ca; ascensori; centrali termiche, idriche e di condizionamento; illuminazione esterna ed altri).
Quali indicazioni di riferimento per la progettazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici, ove non diversamente
concordato e specificato, si potranno assumere le indicazioni formulate dalla Guida CEI 64-50 per la dotazione delle va-
rie unità immobiliari e per i servizi generali.
Sulla necessità di una cabina elettrica e sulla definizione del locale dei gruppi di misura occorrerà contattare l'Ente di-
stributore dell'energia elettrica.
Analogamente per il servizio telefonico occorrerà contattare l'Ente distributore del servizio telefonico.

Criteri di progetto
Per gli impianti elettrici, nel caso più generale, è indispensabile l'analisi dei carichi previsti e prevedibili per la definizione
del carico convenzionale dei componenti e del sistema.
Con riferimento alla configurazione e costituzione degli impianti, che saranno riportate su adeguati schemi e planime-
trie, è necessario il dimensionamento dei circuiti sia per il funzionamento normale a regime, che per il funzionamento
anomalo per sovracorrente. Ove non diversamente stabilito, la caduta di tensione nell'impianto non deve essere supe -
riore al 4% del valore nominale.



È indispensabile la valutazione delle correnti di corto circuito massimo e minimo delle varie parti dell'impianto. Nel di -
mensionamento e nella scelta dei componenti occorre assumere per il corto circuito minimo valori non superiori a quelli
effettivi presumibili, mentre per il corto circuito massimo valori non inferiori ai valori minimali eventualmente indicati dal -
la normativa e comunque non inferiori a quelli effettivi presumibili.
È opportuno:

- ai fini della protezione dei circuiti terminali dal corto circuito minimo, adottare interruttori automatici con caratteristica
L o comunque assumere quale tempo d'intervento massimo per essi 0,4 s;
- ai fini della continuità e funzionalità ottimale del servizio elettrico, curare il coordinamento selettivo dell'intervento dei
dispositivi di protezione in serie, in particolare degli interruttori automatici differenziali.

Per gli impianti ausiliari e telefonici saranno fornite caratteristiche tecniche ed elaborati grafici (schemi o planimetrie).

Criteri di scelta dei componenti
I componenti devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle rispettive norme e scelti e messi in opera te-
nendo conto delle caratteristiche di ciascun ambiente (ad esempio gli interruttori automatici rispondenti alle norme CEI
23-3, le prese a spina rispondenti alle norme CEI 23-5 e 23-16, gli involucri di protezione rispondenti alle norme CEI 70-
1).

Integrazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici nell'edificio
Va curata la più razionale integrazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici nell'edificio e la loro coesistenza con
le altre opere ed impianti.
A tale scopo vanno formulate indicazioni generali relative alle condutture nei montanti (sedi, canalizzazioni separate,
conduttori di protezione ed altre) o nei locali (distribuzione a pavimento o a parete, altre).
Per la definizione di tali indicazioni si può fare riferimento alla Guida CEI 64.50 ove non diversamente specificato.
È opportuno, in particolare, che prima dell'esecuzione e nel corso dei lavori vengano assegnati agli impianti elettrici
spazi adeguati o compatibili con quelli per gli altri impianti tecnici, onde evitare interferenze dannose ai fini dell'installa-
zione e dell'esercizio.

Impianto di terra
È indispensabile che l'esecuzione del sistema dispersore proprio debba aver luogo durante la prima fase delle opere
edili nella quale è ancora possibile interrare i dispersori stessi senza particolari opere di scavo o di infissione ed inoltre
possono essere eseguiti, se del caso, i collegamenti dello stesso ai ferri dei plinti di fondazione, utilizzando così disper -
sori naturali.
I collegamenti di equipotenzialità principali devono essere eseguiti in base alle prescrizioni della norma CEI 64-8.
Occorre preoccuparsi del coordinamento per la realizzazione dei collegamenti equipotenziali, richiesti per tubazioni me-
talliche o per altre masse estranee all'impianto elettrico che fanno parte della costruzione; è opportuno che vengano as-
segnate le competenze di esecuzione.
Si raccomanda una particolare cura nella valutazione dei problemi di interferenza tra i vari impianti tecnologici interrati
ai fini della corrosione. Si raccomanda peraltro la misurazione della resistività del terreno.

Impianto di protezione contro le scariche atmosferiche
Nel caso tale impianto fosse previsto, esso deve essere realizzato in conformità alle disposizioni della legge n. 46 del 5
marzo 1990.
È opportuno predisporre tempestivamente l'organo di captazione sulla copertura ed adeguate sedi per le calate, atte-
nendosi alle distanze prescritte dalle norme CEI 81-1.
Si fa presente che le suddette norme prevedono anche la possibilità di utilizzare i ferri delle strutture edili alle condizioni
indicate al punto 1.2.17 della norma stessa.

Qualità dei materiali elettrici
Ai sensi art. 2 della legge n. 791 del 18 ottobre 1977 e art. 7 della legge n. 46 del 5 marzo 1990, dovrà essere utilizzato
materiale elettrico:

- costruito a regola d'arte;
- ovvero che sullo stesso materiale sia stato apposto un marchio che ne attesti la conformità (per esempio IMQ);



- ovvero che abbia ottenuto il rilascio di un attestato di conformità da parte di uno degli organismi competenti per cia -
scuno degli stati membri della Comunità economica europea;
- ovvero che sia munito di dichiarazione di conformità rilasciata dal costruttore.

I materiali non previsti nel campo di applicazione della legge n. 791/1977 e per i quali non esistono norme di riferimento
dovranno comunque essere conformi alla legge n. 186/1968.
Tutti i materiali dovranno essere esenti da difetti qualitativi e di lavorazione.

Direzione dei Lavori
Il Direttore dei Lavori per la pratica realizzazione dell'impianto, oltre a coordinamento di tutte le operazioni necessarie
alla realizzazione dello stesso, deve prestare particolare attenzione alla verifica della completezza di tutta la documen-
tazione, ai tempi della sua realizzazione ed a eventuali interferenze con altri lavori.
Verificherà inoltre che i materiali impiegati e la loro messa in opera siano conformi a quanto stabilito dal progetto.
Al termine dei lavori si farà rilasciare il rapporto di verifica dell'impianto elettrico, come precisato nella “Appendice G”
della Guida CEI 64-50 = UNI 9620, che attesterà che lo stesso è stato eseguito a regola d'arte. Raccoglierà inoltre la
documentazione più significativa per la successiva gestione e manutenzione.

Art. 114 - Impianto di riscaldamento
Prescrizione generale
In conformità alla legge n. 46 del 5 marzo 1990 gli impianti di riscaldamento ed i loro componenti devono rispondere
alle regole di buona tecnica; le norme UNI sono considerate norme di buona tecnica.

Generalità
L'impianto di riscaldamento deve assicurare il raggiungimento, nei locali riscaldati, della temperatura indicata in proget -
to, compatibile con le vigenti disposizioni in materia di contenimento dei consumi energetici.
Detta temperatura deve essere misurata al centro dei locali e ad un'altezza di 1,5 m dal pavimento.
Quanto detto vale purché la temperatura esterna non sia inferiore al minimo fissato in progetto.
Nell'esecuzione dell’impianto dovranno essere scrupolosamente osservate, oltre alle disposizioni per il contenimento
dei consumi energetici, le vigenti prescrizioni concernenti la sicurezza, l’igiene, l'inquinamento dell'aria, delle acque e
del suolo.

Sistemi di riscaldamento
I sistemi di riscaldamento degli ambienti si intendono classificati come segue:

- mediante “corpi scaldanti” (radiatori, convettori, piastre radianti e simili) collocati nei locali e alimentati da un fluido
termovettore (acqua, vapore d'acqua, acqua surriscaldata);
- mediante “pannelli radianti” posti in pavimenti, soffitti, pareti, a loro volta riscaldati mediante tubi, in cui circola acqua
a circa 500°C;
- mediante “pannelli sospesi” alimentati come i corpi scaldanti di cui in 3.1);
- mediante l'immissione di aria riscaldata per attraversamento di batterie dei seguenti tipi:

- ad apparecchio locale (aerotermo, ventilconvettore, convettore ventilato etc.);
- ad apparecchio unico per unità (condizionatore, complesso di termoventilazione);

- mediante l'immissione nei locali di aria riscaldata da un generatore d'aria calda a scambio diretto.
Dal punto di vista gestionale gli impianti di riscaldamento si classificano come segue:

- autonomo, quando serve un'unica unità immobiliare;
- centrale, quando serve una pluralità di unità immobiliari di un edificio, o di più edifici raggruppati;
- di quartiere, quando serve una pluralità di edifici separati;
- urbano, quando serve tutti gli edifici di un centro abitato.

Componenti degli impianti di riscaldamento
In base alla regolamentazione vigente tutti i componenti degli impianti di riscaldamento destinati vuoi alla produzione,
diretta o indiretta, del calore, vuoi alla utilizzazione del calore, vuoi alla regolazione automatica e contabilizzazione del
calore, debbono essere provvisti del certificato di omologazione rilasciato dagli organi competenti.
I dispositivi automatici di sicurezza e di protezione debbono essere provvisti di certificato di conformità rilasciato, secon-
do i casi, dall'ISPESL o dal Ministero degli interni (Centro studi ed esperienze).



Tutti i componenti degli impianti debbono essere accessibili ed agibili per la manutenzione e suscettibili di essere age -
volmente introdotti e rimossi nei locali di loro pertinenza ai fini della loro revisione o della eventuale sostituzione.
Il Direttore dei lavori dovrà accertare che i componenti impiegati siano stati omologati e/o che rispondano alle prescri -
zioni vigenti.

Generatori di calore
Secondo il combustibile impiegato i generatori di calore possono essere alimentati:

- con combustibili solidi, caricati manualmente o automaticamente nel focolare;
- con combustibili liquidi mediante apposito bruciatore;
- con combustibili gassosi mediante apposito bruciatore.

Secondo il fluido riscaldato i generatori di calore possono essere:
- ad acqua calda;
- a vapore con pressione inferiore a 98067 Pa;
- ad acqua surriscaldata con temperatura massima corrispondente alla pressione di cui sopra;
- ad aria calda.

Il generatore di calore deve essere in grado di fornire il calore necessario con il rendimento previsto ai vari carichi e di
esso dovrà essere precisato il tipo e la pressione massima di esercizio, il materiale impiegato, lo spessore della superfi -
cie di scambio e il volume del fluido contenuto (nel caso di generatori di vapore d'acqua il contenuto d'acqua a livello).
Per i generatori con camera di combustione pressurizzata bisogna assicurarsi, nel caso in cui il camino sia a tiraggio
naturale e corra all'interno dell'edificio, che all'uscita dei fumi non sussista alcuna pressione residua.
Il generatore sarà dotato degli accessori previsti dalla normativa ed in particolare:

- dei dispositivi di sicurezza;
- dei dispositivi di protezione ossia quelli destinati a prevenire l'entrata in funzione dei dispositivi di sicurezza;
- dei dispositivi di controllo; previsti dalle norme ISPESL.

In particolare valgono le seguenti prescrizioni:
a) dispositivi di sicurezza:

- negli impianti ad acqua calda a vaso aperto, la sicurezza del generatore verrà assicurata mediante un tubo aperto
all'atmosfera, di diametro adeguato;
- negli impianti ad acqua calda a vaso chiuso, la sicurezza verrà assicurata, per quanto riguarda le sovrimpressioni,
dalla o dalle valvole di sicurezza e, per quanto riguarda la sovratemperatura, da valvole di scarico termico o da val -
vole di intercettazione del combustibile;
- negli impianti a vapore a bassa pressione o ad acqua surriscaldata, la sicurezza dei generatori verrà assicurata
dalle valvole di sicurezza;

b) dispositivi di protezione:
- i termostati, pressostati e flussostati (livellostati nei generatori di vapore) devono funzionare e rispondere alle nor -
mative vigenti;

c) dispositivi di controllo:
- il termometro con l'attiguo pozzetto per il termometro di controllo e l'idrometro con l'attacco per l'applicazione del
manometro di controllo devono funzionare e rispondere alle normative vigenti;
- il livello visibile ed il manometro dotato di attacco per il manometro di controllo nei generatori di vapore devono ri -
spondere alle normative vigenti.

- Generatori d'aria calda a scambio diretto
Dei generatori d'aria calda, a scambio diretto, ove ne sia consentito l'impiego per il riscaldamento di locali di abitazio -
ne ed uffici, dovrà essere dichiarata la natura e spessore della superficie di scambio, la pressione della camera di
combustione e del circuito dell'aria, la potenza assorbita dal ventilatore.
Ai fini della sicurezza sarà verificata la tenuta del circuito di combustione e la pressione nel circuito dell'aria calda che
deve mantenersi superiore alla pressione massima rilevata nel circuito di combustione.
- Generatori di calore a scambio termico
Comprendono scambiatori di calore in cui il circuito primario è alimentato da acqua calda o vapore o acqua surriscal-
data, prodotti da un generatore di calore ed il circuito secondario è destinato a fornire acqua calda a temperatura mi -
nore.

Tali apparecchi, se alimentati da un fluido a temperatura superiore a quella di ebollizione alla pressione atmosferica,
devono essere provvisti, sul circuito secondario, di valvole di sicurezza e di valvole di scarico termico, oltre alle appa-



recchiature di protezione (termostati, pressostati) che operano direttamente su generatore che alimenta il circuito pri -
mario, oppure sul circuito primario.
Devono disporre altresì degli apparecchi di controllo come i generatori d'acqua calda (termometro, idrometro con attac-
chi).

Bruciatori
I bruciatori di combustibili liquidi, o gassosi ed i focolari per combustibili solidi devono essere in grado di cedere al fluido
termovettore il calore corrispondente al carico massimo del generatore servito.
In ogni caso la potenza del bruciatore non deve superare la potenza massima del generatore in questione.
Il bruciatore deve essere corredato da dispositivi che ne arrestino il funzionamento ed intercettino l'afflusso del combu-
stibile nel caso che la fiamma non si accenda o si spenga in corso di funzionamento.
In particolare le rampe di alimentazione dei bruciatori a gas debbono corrispondere esattamente per tipo e composizio -
ne a quelle prescritte dalle norme UNI CIG ed essere quindi dotate, oltre che di elettrovalvole di intercettazione, anche
del dispositivo atto ad accertare l'assenza di perdite delle valvole stesse.
Negli impianti di maggiore importanza dotati di bruciatori di gas, si dovrà prevedere anche la verifica automatica del di-
spositivo di controllo della fiamma all'atto di ogni accensione o, se del caso, la verifica continua.
L'arresto dei bruciatori, in generale, deve verificarsi anche nel caso di intervento dei vari apparecchi di protezione ter -
mostati, pressostati, flussostati, livellostati.

Condotti di evacuazione dei fumi ed aerazione delle centrali termiche
I condotti dei fumi, raccordi fumari, canali fumari e camini debbono assicurare la corretta evacuazione dei fumi anche al
carico massimo e nelle peggiori condizioni esterne di temperatura, pressione ed umidità relativa. Qualora i condotti non
siano totalmente esterni all'edificio, il tiraggio ne dovrà assicurare la depressione lungo l'intero sviluppo così che in caso
di lesioni non vi sia fuoriuscita dei prodotti della combustione. Lo sbocco all'esterno dovrà avvenire secondo le prescri -
zioni vigenti e comunque in modo da non recare molestie. In qualsiasi locale in cui funziona un generatore di calore, di
qualsiasi potenza, deve essere assicurato il libero ingresso dell'aria necessaria mediante un'apertura non chiudibile di
dimensioni adeguate.

Depositi di combustibili liquidi
Devono rispettare la legislazione in base alla capacità, ai locali in cui possono essere collocati ed alla loro sistemazio-
ne, ove siano interrati o collocati in vista all'aperto.
Ove si presentassero delle perdite, il combustibile liquido dovrà fluire entro un apposito bacino di raccolta che, nel caso
di interramento, non deve inquinare il terreno e la falda acquifera.
Ogni serbatoio deve essere provvisto di un tubo di sfiato ubicato in modo che i prodotti gassosi non possano molestare
le persone. Le tubazioni di adduzione del combustibile, liquido o gassoso, al serbatoio debbono potersi intercettare al-
l'esterno delle centrali termiche, in caso di emergenza. Deve essere provvisto altresì di un attacco di carico, facilmente
accessibile e protetto da manomissioni. Le tubazioni di adduzione ai bruciatori devono essere intercettabili all'esterno
della centrale termica.
Le stazioni di riduzione per l'alimentazione dei bruciatori di gas ed i relativi contatori vanno collocati all'esterno e, dove
ciò non è possibile, in ambienti aerati e separati dai locali di utilizzazione secondo la regolamentazione antincendio.

Circolazione del fluido termovettore
- Pompe di circolazione
Nel caso di riscaldamento ad acqua calda, la circolazione, salvo casi eccezionali in cui si utilizza la circolazione natu -
rale per gravità, viene assicurata mediante elettropompe centrifughe la cui potenza elettrica assorbita non deve esse-
re, di massima, maggiore di 1/500 della potenza termica massima dell'impianto.
Le pompe, provviste del certificato di omologazione, dovranno assicurare portate e prevalenze idonee per alimentare
tutti gli apparecchi utilizzatori e debbono essere previste per un servizio continuo senza sensibile surriscaldamento del
motore.
La tenuta sull'albero nelle pompe, accoppiato al motore elettrico con giunto elastico, potrà essere meccanica o con
premistoppa, in quest'ultimo caso la perdita d'acqua dovrà risultare di scarsa rilevanza dopo un adeguato periodo di
funzionamento.



Ogni pompa dovrà essere provvista di organi di intercettazione sull'aspirazione e sulla mandata e di valvole di non ri -
torno.
Sulla pompa, o sui collettori di aspirazione e di mandata delle pompe, si dovrà prevedere una presa manometrica per
il controllo del funzionamento.
- Ventilatori
Nel caso di riscaldamento ad aria calda, l'immissione dell'aria nei vari locali si effettua mediante elettroventilatori cen-
trifughi, o assiali, la cui potenza elettrica assorbita non deve essere, di massima, maggiore di 1/50 della potenza ter-
mica massima dell'impianto.
I ventilatori, provvisti di certificato di omologazione, dovranno assicurare portate e prevalenze idonee per l'immissione
nei singoli locali della portata d'aria necessaria per il riscaldamento e debbono essere previsti per un servizio continuo
senza sensibile surriscaldamento del motore.

Sistema di tubazioni di distribuzione del fluido termovettore
La rete di distribuzione del fluido termovettore, in generale, comprende:

- le tubazioni della centrale termica;
- le tubazioni della sottocentrale termica allorché l'impianto sia alimentato dal secondario di uno scambiatore di calore;
- la rete di distribuzione propriamente detta che è formata da:
- una rete orizzontale principale;
- colonne montanti che si staccano dalla rete di cui sopra;
- reti orizzontali nelle singole unità immobiliari o utenze;
- allacciamenti ai singoli apparecchi utilizzatori;

Le reti dovranno in genere conformarsi alle seguenti disposizioni:
a) le tubazioni dovranno essere dimensionate sulla base delle portate e delle resistenze di attrito ed accidentali, assi-
curando le medesime perdite di carico in tutti i circuiti generali e particolari di ciascuna utenza;
b) le tubazioni dovranno essere dimensionate in maniera tale che la velocità dell'acqua risulti contenuta entro limiti tali
da evitare rumori molesti, trascinamento d'aria, perdite di carico eccessive e fenomeni di erosione in corrispondenza
alle accidentalità;
c) le tubazioni dovranno avere diametri e spessori delle tubazioni corrispondenti a quelli previsti nelle norme UNI; in
particolare:

- i tubi di acciaio neri si impiegheranno sino al diametro di 1'';
- i tubi gas si impiegheranno per i diametri maggiori e dovranno essere conformi alla norma UNI 3824;
- i tubi lisci dovranno essere conformi alla norma UNI 7287 e UNI 7288;
- i tubi di rame dovranno essere conformi alla norma UNI 6507;
- le tubazioni di materiali non metallici debbono essere garantite dal fornitore per la temperatura e pressione massi-
ma di esercizio e per servizio continuo;

d) le tubazioni dovranno avere percorso e pendenza tale da assicurare, nel caso di impiego dell'acqua, il sicuro sfogo
dell'aria e, nel caso dell'impiego del vapore, lo scarico del condensato oltre che l'eliminazione dell'aria;
e) le tubazioni dovranno essere dotate di compensatori delle dilatazioni termiche; dei dilatatori, dovrà essere fornita la
garanzia che le deformazioni rientrano in quelle elastiche del materiale e dei punti fissi che l'ancoraggio è commisura -
to alle sollecitazioni;
f) le tubazioni che convogliano vapore devono essere dotate di uno o più scaricatori del condensato così da evitare i
colpi d'ariete e le ostruzioni al passaggio del vapore;
g) le tubazioni dovranno avere sostegni previsti a distanze tali da evitare incurvamenti;
h) le tubazioni dovranno avere giunti (saldati, filettati, a flangia etc.) a perfetta tenuta e là dove non siano accessibili
dovranno essere provati a pressione in corso di installazione;
i) le tubazioni dovranno essere coibentate secondo le prescrizioni della legge n. 373 del 1976 e decreti di attuazione,
salvo il caso in cui il calore da esse emesso sia previsto espressamente per il riscaldamento, o per l'integrazione del
riscaldamento ambiente;
l) le reti orizzontali saranno poste, di regola, nei cantinati o interrate;
m) le tubazioni per le reti orizzontali interrate, se costituite di tubi metallici e non siano previsti cunicoli accessibili aera-
ti, dovranno avere una protezione tale da non consentire alcun contatto delle tubazioni con terreno;



n) le tubazioni per le colonne montanti, provviste alla base di organi di intercettazione e di rubinetto di scarico, saran-
no poste possibilmente in cavedi accessibili e da esse si dirameranno le reti orizzontali destinate alle singole unità im-
mobiliari o utenze;
o) gli organi di intercettazione delle colonne montanti, delle singole reti e degli ingressi e uscite dei singoli serpentini
debbono restare accessibili;
p) gli organi di intercettazione dovranno corrispondere alle temperature e pressioni massime di esercizio ed assicura -
re la perfetta tenuta, agli effetti della eventuale segregazione dall'impianto di ogni singolo circuito;
Sulle tubazioni che convogliano vapore occorre prevedere uno o più scaricatori del condensato così da evitare i colpi
d'ariete e le ostruzioni al passaggio del vapore.

Sistema di canali di distribuzione del fluido termovettore
Negli impianti ad aria calda, in cui questa viene immessa in una pluralità di ambienti, o in più punti dello stesso ambien-
te, si devono prevedere canali di distribuzione con bocche di immissione, singolarmente regolabili per quanto concerne
la portata e dimensionati, come le tubazioni, in base alla portata ed alle perdite di carico. I canali debbono essere ese-
guiti con materiali di adeguata resistenza, non soggetti a disgregazione, o a danneggiamenti per effetto dell'umidità e,
se metallici, irrigiditi in modo che le pareti non entrino in vibrazione. I canali dovranno essere coibentati per l'intero loro
sviluppo a meno che il calore da essi emesso sia espressamente previsto per il riscaldamento, o quale integrazione del
riscaldamento dei locali attraversati. La velocità dell'aria nei canali deve essere contenuta, così da evitare rumori mole -
sti, perdite di carico eccessive e fenomeni di abrasione delle pareti, specie se non si tratta di canali metallici.
Le bocche di immissione debbono essere ubicate e conformate in modo che l'aria venga distribuita quanto più possibile
uniformemente ed a velocità tali da non risultare molesta per le persone; al riguardo si dovrà tenere conto anche della
naturale tendenza alla stratificazione.
In modo analogo si dovrà procedere per i canali di ripresa, dotati di bocche di ripresa, tenendo conto altresì che l'ubica -
zione delle bocche di ripresa deve essere tale da evitare la formazione di correnti preferenziali, a pregiudizio della cor -
retta distribuzione.

Apparecchi utilizzatori
Tutti gli apparecchi utilizzatori debbono essere costruiti in modo da poter essere impiegati alla pressione ed alla tempe -
ratura massima di esercizio, tenendo conto della prevalenza delle pompe di circolazione che può presentarsi al suo va-
lore massimo qualora la pompa sia applicata sulla mandata e l'apparecchio sia intercettato sul solo ritorno.

a) Corpi scaldanti statici. Qualunque sia il tipo prescelto, i corpi scaldanti debbono essere provvisti di un certificato di
omologazione che ne attesti la resa termica, accertata in base alla norma UNI 6514.
Essi debbono essere collocati in posizione e condizioni tali che non ne risulti pregiudicata la cessione di calore all'am-
biente.
Non si debbono impiegare sullo stesso circuito corpi scaldanti dei quali sia notevolmente diverso l'esponente dell'e -
spressione che misura la variazione della resa termica in funzione della variazione della differenza tra la temperatura
del corpo scaldante e la temperatura ambiente (esempio radiatori e convettori).
Sulla mandata e sul ritorno del corpo scaldante si debbono prevedere organi atti a consentire la regolazione manuale
e, ove occorra, l'esclusione totale del corpo scaldante, rendendo possibile la sua asportazione, senza interferire con il
funzionamento dell'impianto.
b) Corpi scaldanti ventilati. Di tali apparecchi costituiti da una batteria percorsa dal fluido termovettore e da un elettro-
ventilatore che obbliga l'aria a passare nella batteria, occorre, oltre a quanto già esposto per i corpi scaldanti statici,
accertare la potenza assorbita dal ventilatore e la rumorosità dello stesso.
La collocazione degli apparecchi deve consentire una distribuzione uniforme dell'aria evitando altresì correnti moleste.
c) Pannelli radianti. Costituiscono una simbiosi tra le reti di tubazioni in cui circola il fluido termovettore e le strutture
murarie alle quali tali reti sono applicate (pannelli riportati) o nelle quali sono annegate (pannelli a tubi annegati).
I tubi per la formazione delle reti, sotto forma di serpentini, o griglie, devono essere di piccolo diametro (20 mm al
massimo) ed ove non si tratti di tubi metallici, dovrà essere accertata l'idoneità relativamente alla temperatura ed alla
pressione massima di esercizio per un servizio continuo.
Prima dell'annegamento delle reti si verificherà che non vi siano ostruzioni di sorta ed è indispensabile una prova a
pressione sufficientemente elevata per assicurarsi che non si verifichino perdite nei tubi e nelle eventuali congiunzioni.

- Pannelli a pavimento. Nel caso di pannelli a pavimento la temperatura media superficiale del pavimento finito non
deve superare il valore stabilito al riguardo dal progettista e la distanza tra le tubazioni deve essere tale da evitare



che detta temperatura media si consegua alternando zone a temperatura relativamente alta e zone a temperatura
relativamente bassa.
Nel prevedere il percorso dei tubi occorre tenere presente altresì che (anche con cadute di temperatura relativamen-
te basse: 8/10°C) le zone che corrispondono all'ingresso del fluido scaldante emettono calore in misura sensibilmen-
te superiore a quelle che corrispondono all'uscita.
Si deve prevedere un pannello, o un gruppo di pannelli, per ogni locale dotato di una valvola di regolazione, colloca -
ta in luogo costantemente accessibile.
È utile l'applicazione di organi di intercettazione sull'ingresso e sull'uscita così da poter separare dall'impianto il pan-
nello o il gruppo di pannelli senza interferenze con l'impianto stesso.
Le reti di tubi devono essere annegate in materiale omogeneo (di regola: calcestruzzo da costruzione) che assicuri
la totale aderenza al tubo e ne assicuri la protezione da qualsiasi contatto con altri materiali e da qualsiasi liquido
eventualmente disperso sul pavimento.
- Pannelli a soffitto. Nel caso di pannelli a soffitto, ricavati di regola annegando le reti nei solai pieni, o nelle nervatu -
re dei solai misti, la temperatura media superficiale non deve superare il valore stabilito dal progettista.
Il collegamento alle reti di distribuzione deve essere attuato in modo che sia evitato qualsiasi ristagno dell'aria e che
questa, trascinata dal fluido venga scaricata opportunamente; per lo stesso motivo è opportuno che la velocità del-
l'acqua non sia inferiore a 0,5 m/s.
Nel caso di reti a griglia, costituite da una pluralità di tronchi o di serpentini, collegati a due collettori (di ingresso e di
uscita), occorre che le perdite di carico nei vari tronchi siano uguali, così da evitare circolazioni preferenziali. In con-
creto occorre che i vari tronchi, o serpentini, abbiano la stessa lunghezza (e, possibilmente, lo stesso numero di cur -
ve) e che gli attacchi ai collettori avvengano da parti opposte così che il tronco con la mandata più corta abbia il ritor-
no più lungo e il tronco con la mandata più lunga, il ritorno più corto.
Nei pannelli, cosiddetti “riportati”, di regola a soffitto e talvolta a parete, ove le reti di tubazioni sono incorporate in
uno strato di speciale di intonaco, applicato alla struttura muraria, o anche separato dalla stessa, si dovrà prevedere
un'adeguata armatura di sostegno, una rete porta intonaco di rinforzo e l'ancoraggio del pannello, tenendo conto
delle dilatazioni termiche.
Si deve prevedere un pannello, o un gruppo di pannelli, per ogni locale dotato di una valvola di regolazione, colloca -
ta in luogo costantemente accessibile.
È utile l'applicazione di organi di intercettazione sull'ingresso e sull'uscita così da poter separare dall'impianto il pan-
nello od il gruppo di pannelli senza interferenze con l'impianto stesso.
- Pannelli pensili. Si considerano come corpi scaldanti tenendo conto che, in relazione al loro sviluppo ed alla loro
collocazione, le temperature superficiali debbono essere compatibili con il benessere delle persone.

Riscaldatori d'acqua
Sono destinati alla produzione di acqua calda per i servizi igienici e possono essere:

- ad accumulo con relativo serbatoio;
- istantanei;
- misti ad accumulo ed istantanei.

Il tipo di riscaldatore ed il volume di accumulo devono essere rispondenti alla frequenza degli attingimenti: saltuari, con-
tinui, concentrati in brevi periodi di tempo.
Qualora il fluido scaldante presenti una temperatura superiore a quella di ebollizione alla pressione atmosferica occorre
applicare al serbatoio di accumulo la valvola di sicurezza e la valvola di scarico termico.
Nei serbatoio d'accumulo è altresì indispensabile prevedere un vaso di espansione, o una valvola di sfioro, onde far
fronte alla dilatazione dell'acqua in essi contenuta nel caso in cui non si verifichino attingimenti durante il riscaldamento
dell'acqua stessa.
Secondo le prescrizioni della legge n. 373/1976 l'acqua deve essere distribuita a temperatura non superiore a 50°C, è
comunque opportuno, nel caso dell'accumulo, mantenere l'acqua a temperatura non superiore a 65°C onde ridurre la
formazione di incrostazioni, nel caso in cui l'acqua non venga preventivamente trattata.
Il generatore di calore destinato ad alimentare il riscaldatore d'acqua durante i periodi in cui non si effettua il riscalda-
mento ambientale deve essere di potenza non superiore a quella richiesta effettivamente dal servizio a cui è destinato.

Complessi di termoventilazione



Sono costituiti, come i corpi scaldanti ventilati, da una batteria di riscaldamento alimentata dal fluido termovettore e da
un elettroventilatore per la circolazione dell'aria nella batteria.
Dovendo provvedere al riscaldamento di una pluralità di locali mediante l'immissione di aria calda, l'apparecchio dovrà
essere in grado di fornire la potenza termica necessaria.
Dell'elettroventilatore, dotato di un motore elettrico per servizio continuo, dovranno essere verificati: la portata, la preva-
lenza, la potenza assorbita ed il livello di rumorosità nelle condizioni di esercizio.
L'apparecchio può essere provvisto di filtri sull'aria di rinnovo e/o sull'aria di circolazione (mentre la presenza di disposi -
tivi di umidificazione lo farebbe annoverare tra gli apparecchi di climatizzazione invernale).
Espansione dell'acqua dell'impianto
Negli impianti ad acqua calda, o surriscaldata, occorre prevedere un vaso di espansione in cui trovi posto l'aumento di
volume del liquido per effetto del riscaldamento. Il vaso può essere aperto all'atmosfera o chiuso, a pressione. Il vaso
aperto deve essere collocato a quota maggiore del punto più alto dell'impianto ed occorre assicurarsi che esso non sia
in circolazione per effetto dello scarico del tubo di sicurezza (allacciato scorrettamente) o della rete di sfiato dell'aria
(sprovvista di scaricatore idoneo).
Ove si utilizzi un vaso chiuso la pressione che vi deve regnare deve essere: nel caso di acqua calda, superiore alla
pressione statica dell'impianto, nel caso di acqua surriscaldata superiore alla pressione del vapore saturo alla tempera-
tura di surriscaldamento.
Il vaso chiuso può essere del tipo a diaframma (con cuscino d'aria pre-pressurizzato), auto-pressurizzato (nel quale la
pressione, prima del riempimento, è quella atmosferica), pre-pressurizzato a pressione costante e livello variabile, pre-
pressurizzato a pressione e livello costanti.
Questi ultimi richiedono per la pressurizzazione l'allacciamento ad una rete di aria compressa (o ad un apposito com-
pressore) o a bombole di aria compressa o di azoto. I vasi chiusi collegati ad una sorgente esterna debbono essere do -
tati di valvola di sicurezza e se la pressione della sorgente può assumere valori rilevanti, occorre inserire una restrizio -
ne tarata sul tubo di adduzione cosicché la portata massima possa essere scaricata dalla valvola di sicurezza senza
superare la pressione di esercizio per la quale il vaso è previsto. In ogni caso, qualora la capacità di un vaso chiuso sia
maggiore di 25/l, il vaso stesso è considerato apparecchio a pressione a tutti gli effetti.

Regolazione automatica
Secondo la legge n. 373/1976, ogni impianto centrale deve essere provvisto di un'apparecchiatura per la regolazione
automatica della temperatura del fluido termovettore, in funzione della temperatura esterna e del conseguente fattore di
carico. Il regolatore, qualunque ne sia il tipo, dispone di due sonde (l'una esterna e l'altra sulla mandata generale) ed
opera mediante valvole servo-comandate. Il regolatore deve essere suscettibile di adeguamento del funzionamento del
diagramma di esercizio proprio dell'impianto regolato.
Debbono essere previste regolazioni separate nel caso di circuiti di corpi scaldanti destinati ad assicurare temperature
diverse e nel caso di circuiti che alimentano corpi scaldanti aventi una risposta diversa al variare della differenza tra la
temperatura dell'apparecchio e la temperatura ambiente.
È indispensabile prevedere un sistema di regolazione automatica della temperatura ambiente per ogni unità immobilia -
re e di una valvola termostatica su ciascun corpo scaldante ai fini di conseguire la necessaria omogeneità delle tempe-
rature ambiente e di recuperare i cosiddetti apporti di calore gratuiti, esterni ed interni. La regolazione locale deve esse -
re prevista per l'applicazione di dispositivi di contabilizzazione del calore dei quali venisse decisa l'adozione.

Alimentazione e scarico dell'impianto
Può avvenire secondo uno dei criteri seguenti:

- negli impianti a vapore, mediante elettropompe che prelevano l'acqua dalla vasca di raccolta del condensato, vasca
in cui il livello è assicurato da una valvola a galleggiante allacciata all'acquedotto o ad un condotto di acqua trattata;
- negli impianti ad acqua calda, con vaso di espansione aperto;
- o mediante l'allacciamento all'acquedotto (o ad un condotto di acqua trattata) del vaso stesso, in cui il livello è assi-
curato da una valvola a galleggiante come sopra;
- o mediante un allacciamento diretto dell'acquedotto (o del predetto condotto di acqua trattata) al generatore di calore
o ad un collettore della centrale termica, allacciamento dotato di una valvola a perfetta tenuta da azionare manual-
mente;
- negli impianti ad acqua calda con vaso chiuso, mediante l'allacciamento diretto all'acquedotto (o al predetto condotto
dell'acqua trattata) attraverso una valvola di riduzione;



- negli impianti ad acqua surriscaldata, mediante elettropompe che prelevano l'acqua dall'acquedotto o dal serbatoio
dell'acqua trattata.

Occorrono ovviamente pompe di sopraelevazione della pressione qualora la pressione dell'acquedotto, o quella del
condotto dell'acqua trattata, non fosse in grado di vincere la pressione regnante nel punto di allacciamento.
Nel caso di valvole a galleggiante collegate all'acquedotto, la bocca di ingresso dell'acqua deve trovarsi ad un livello su-
periore a quello massimo dell'acqua così che, in caso di eventuali depressioni nell'acquedotto non avvenga il risucchio
in esso dell'acqua del vaso.
Nel caso di allacciamenti diretti all'acquedotto è prescritta l'applicazione di una valvola di non ritorno così da evitare
ogni possibile rientro nell'acquedotto dell'acqua dell'impianto.
Sulla linea di alimentazione occorre inserire un contatore d'acqua al fine di individuare tempestivamente eventuali perdi-
te e renderne possibile l'eliminazione.

Scarico dell'impianto
Deve essere prevista la possibilità di scaricare, parzialmente o totalmente, il fluido termovettore contenuto nell'impianto.
Se si tratta di acqua fredda, questa può essere scaricata direttamente nella fognatura; se si tratta di acqua calda, o ad -
dirittura caldissima (per esempio nel caso di spurghi di caldaia a vapore), occorre raffreddarla in apposita vasca prima
di immetterla nella fognatura.

Quadro e collegamenti elettrici
Si dovrà prevedere un quadro elettrico per il comando e la protezione di ogni singolo motore da corto circuiti, abbassa-
menti di tensione, mancanza di fase e sovraccarichi prolungati.
Quadro e collegamenti elettrici, nonché la messa a terra di tutte le parti metalliche, dovranno essere conformi alle nor -
me CEI ed in particolare a quella prevista espressamente per le centrali termiche nella CEI 64/2 appendice B.

Direzione dei Lavori
Il Direttore dei Lavori per la realizzazione dell'impianto di riscaldamento opererà come segue.

a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà a mano a mano che i
materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre per le parti destinate a
non restare in vista o che possono influire irreversibilmente sul funzionamento finale, verificherà che l'esecuzione sia
coerente con quella concordata (questa verifica potrà essere effettuata anche in forma casuale e statistica nel caso di
grandi opere).
b) Al termine dei lavori eseguirà una verifica finale dell'opera e si farà rilasciare dall'esecutore una dichiarazione di
conformità dell'opera alle prescrizioni del progetto, del presente capitolato e di altre eventuali prescrizioni concordate.
Effettuerà o farà effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione di conformità le prove di tenuta, consumo di combusti -
bile (correlato al fattore di carico) etc., per comprovare il rispetto della legge n. 10/1991 e della regolamentazione esi-
stente.
Il Direttore dei Lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali più significativi, la dichiarazione di con-
formità predetta (ed eventuali schede di prodotti) nonché le istruzioni per la manutenzione con modalità e frequenza
delle operazioni.

Art. 115 - Impianto di climatizzazione
Prescrizione generale
In conformità alla legge n. 46 del 5 marzo 1990 gli impianti di climatizzazione ed i loro componenti devono rispondere
alle regole di buona tecnica; le norme UNI sono considerate norme di buona tecnica.

Generalità
L'impianto di climatizzazione è destinato ad assicurare negli ambienti:

- una determinata temperatura;
- una determinata umidità relativa;
- un determinato rinnovo dell'aria.

L'aria immessa, sia essa esterna di rinnovo o ricircolata, è di regola filtrata.
La climatizzazione può essere:



- soltanto invernale, nel qual caso la temperatura ambiente è soggetta alle limitazioni previste dalle vigenti disposizioni
in materia di contenimento dei consumi energetici;
- soltanto estiva;
- generale, ossia estiva ed invernale.

Qualunque sia il sistema di climatizzazione, deve essere assicurata la possibilità di una regolazione locale, almeno del-
la temperatura e per i locali principali.
Qualora l'impianto serva una pluralità di unità immobiliari, ciascuna di tali unità deve essere servita separatamente, ai
fini della possibilità della contabilizzazione dell'energia utilizzata.
La climatizzazione viene classificata secondo uno dei criteri seguenti:

a) mediante impianti “a tutta aria”, in cui l'aria, convenientemente trattata centralmente, viene immessa nei singoli lo-
cali con caratteristiche termoigrometriche tali da assicurare le condizioni previste;
b) mediante impianti in cui l'aria viene trattata localmente nella, o nelle, batterie di apparecchi singoli; tali batterie, se
riscaldanti, sono alimentate con acqua calda o con vapore, se raffreddanti, sono alimentate con acqua refrigerata, op-
pure si prevede l'evaporazione di un fluido frigorigeno entro le batterie in questione;
c) nei cosiddetti “ventilconvettori” l'aria ambiente viene fatta circolare mediante un elettroventilatore, nei cosiddetti “in-
duttori” l'aria ambiente viene richiamata attraverso le batterie per l'effetto induttivo creato dall'uscita da appositi ugelli
(eiettori) di aria, cosiddetta “primaria”, immessa nell'apparecchio ad alta velocità.
Il rinnovo dell'aria negli impianti con ventilconvettori, avviene:
d) per ventilazione naturale dell'ambiente e quindi in misura incontrollabile;
e) per richiamo diretto dall'esterno, da parte di ciascun apparecchio, attraverso un'apposita apertura praticata nella
parete;
f) per immissione, mediante una rete di canalizzazioni, di aria cosiddetta “primaria” trattata centralmente.
Negli impianti con induttori il rinnovo avviene mediante l'aria ad alta velocità trattata centralmente che dà luogo all'ef -
fetto induttivo e che, in parte o totalmente, è aria esterna.
Negli impianti con aria primaria questa, di regola, soddisfa essenzialmente le esigenze igrometriche, mentre gli appa -
recchi locali operano di regola sul solo calore sensibile.
L'impianto di climatizzazione può essere, dal punto di vista gestionale:
g) autonomo, quando serve un'unica unità immobiliare;
h) centrale, quando serve una pluralità di unità immobiliari di un edificio, o di un gruppo di edifici.
Gli “impianti” ed i “condizionatori autonomi” destinati alla climatizzazione di singoli locali devono rispondere alle norme
CEI ed UNI loro applicabili.

Componenti degli impianti di climatizzazione
Tutti i componenti destinati al riscaldamento dei locali debbono avere attestato di conformità.
I componenti degli impianti di condizionamento dovranno comunque essere conformi alle norme UNI, mentre gli appa-
recchi di sicurezza e di protezione dovranno essere provvisti di certificato di conformità.
Inoltre i componenti degli impianti in questione:

- debbono essere accessibili ed agibili per la manutenzione e suscettibili di essere agevolmente introdotti e rimossi nei
locali di loro pertinenza, ai fini della loro revisione, o della eventuale sostituzione;
- debbono essere in grado di non provocare danni alle persone, o alle cose, se usati correttamente ed assoggettati
alla manutenzione prescritta.

La rumorosità dei componenti, in corso di esercizio, deve essere contenuta, eventualmente con l'ausilio di idonei appre -
stamenti, entro limiti tali da non molestare né gli utilizzatori né i terzi.
Di tutti i dispositivi di sicurezza, di protezione e di controllo, debbono essere rese chiaramente individuabili le cause di
intervento onde renderne possibile l'eliminazione.

Gruppi frigoriferi
a) Generalità. Possono essere del tipo:

- che forniscono all'evaporatore acqua refrigerata da far circolare nelle batterie di raffreddamento dell'aria;
- che prevedono l'espansione nella batterie di raffreddamento del fluido frigorigeno (batterie ad espansione diretta).

I gruppi frigoriferi possono essere:



- azionati meccanicamente (di regola mediante motori elettrici) e si tratta di compressori alternativi, di compressori a
vite, di compressori centrifughi, oppure possono utilizzare energia termica, sotto forma di vapore o acqua surriscalda-
ta, e si tratta dei cosiddetti gruppi frigoriferi;
- ad assorbimento (di regola al bromuro di litio) nei quali la potenza meccanica assorbita è trascurabile rispetto alla
potenza frigorifera prodotta.

In ogni caso la potenza frigorica resa deve corrispondere alla potenza massima richiesta dall'impianto e la potenza
meccanica o termica assorbita deve e essere compatibile con quella sicuramente disponibile.
Salvo il caso di piccole potenze (5 kW) la potenza frigorifica deve essere parzializzabile così da far fronte alla variabilità
del carico.
Oltre alle valvole di sicurezza, applicate al condensatore e all'evaporatore, prescritte per tutti gli apparecchi a pressione
di capacità superiore a 25 l (e pertanto provviste di certificato di conformità) ogni refrigeratore deve essere provvisto di
idonei apparecchi per il controllo del funzionamento (manometri sull'alta e sulla bassa pressione, manometro per la mi -
sura della pressione dell'olio, termometri sulla mandata e sul ritorno dell'acqua refrigerata, nonché sull'ingresso e sull'u -
scita del fluido di raffreddamento) ed altresì di apparecchiature di protezione atte ad arrestare il gruppo in caso di:

- pressione temperatura troppo alta (pressostato di massima);
- pressione temperatura troppo bassa (pressostato di minima);
- pressione troppo bassa dell'olio lubrificante (pressostato sul circuito dell'olio);
- temperatura troppo bassa dell'aria refrigerata (termostato antigelo);
- arresto nella circolazione del fluido raffreddante.

Nei gruppi “ad assorbimento” a bromuro di litio l'apparecchiatura deve essere idonea ad intervenire in tutti i casi in cui
può verificarsi la cristallizzazione della soluzione.
b) Raffreddamento del gruppo frigorifero. Qualunque sia il tipo del gruppo frigorifero è indispensabile l'impiego di un flui-
do per il raffreddamento del “condensatore” nei gruppi azionati meccanicamente, del “condensatore” e “dell'assorbitore”
nei gruppi di assorbimento.
Si deve impiegare a tale scopo acqua fredda, proveniente dall'acquedotto, o altre fonti, oppure acqua raffreddata per
evaporazione nelle cosiddette “torri di raffreddamento”.
Nel caso di gruppi frigoriferi azionati meccanicamente il raffreddamento per evaporazione può avvenire all'interno dello
stesso condensatore (condensatore evaporativo). Occorre in oggi caso assicurarsi della portata disponibile e, se si trat -
ta di acqua prelevata dall'acquedotto o da altre sorgenti, occorre poter contare su temperature determinate.
L'acqua proveniente da fonti esterne quali sorgenti, fiumi, laghi, mare, deve essere assoggettata ad accurata filtrazione
e ad eventuali trattamenti onde evitare fenomeni di corrosione, incrostazioni e intasamenti.
È necessario in ogni caso:

- prevedere un adeguato spurgo dell'acqua in circolazione onde evitare eccessiva concentrazione di sali disciolti;
- prevedere la protezione invernale dal gelo delle torri (vuotamento del bacino o riscaldamento dell'acqua in esso con-
tenuta).

Il raffreddamento del condensatore può essere attuato mediante circolazione di aria esterna (condensatore ad aria), nel
qual caso occorre assicurarsi che l'aria esterna possa affluire nella misura necessaria e che l'aria espulsa possa deflui-
re senza mescolarsi con la prima e senza arrecare danni in conseguenza del notevole contenuto di vapore acqueo.
Deve avvenire l'arresto automatico del gruppo frigorifero ogni qualvolta venisse meno la circolazione del fluido raffred-
dante.

Circolazione dei fluidi
a) Pompe di circolazione. L'acqua di raffreddamento, nei gruppi frigoriferi raffreddati ad acqua, deve circolare in quan-
to condotta sotto pressione oppure per opera di pompe; sempre per opera di pompe nel caso di condensatori evapo-
rativi e torri di raffreddamento.
L'acqua refrigerata deve circolare unicamente per opera di pompe.
Tenendo conto della temperatura dell'acqua, della caduta di temperatura (circa 5°C) e dell'attraversamento, rispettiva -
mente, del condensatore e dell'evaporatore, la potenza assorbita dovrebbe essere contenuta in 1/150 della potenza
frigorifera resa per le pompe di raffreddamento ed in 1/100 per le pompe dell'acqua refrigerata.
Per quanto concerne caratteristiche ed accessori delle pompe si rimanda al punto 69.6.1.
Per quanto concerne le pompe impiegate per il refrigerante e per la soluzione, nei gruppi ad assorbimento, si devono
usare pompe ermetiche speciali che fanno parte integrante del gruppo.



b) Ventilatori. Negli impianti di climatizzazione a tutta aria i ventilatori impiegati per la distribuzione, per la ripresa e per
la espulsione dell'aria e negli impianti con apparecchi locali a ventilazione (ventilconvettori) dove ogni apparecchio di-
spone di un proprio ventilatore, oltre al ventilatore centrale nel caso in cui sia prevista l'immissione di aria primaria
trattata devono essere utilizzati ventilatori rispondenti alle norme tecniche.
Negli impianti ad induzione il ventilatore centrale deve inoltre fornire aria a pressione sufficientemente elevata per vin -
cere la resistenza nei condotti, percorsi ad alta velocità, e per determinare l'effetto induttivo uscendo dagli appositi
eiettori.
La potenza assorbita varia ovviamente secondo la portata e prevalenza necessarie; in impianti a tutta aria la potenza
assorbita dovrebbe essere contenuta in un valore dell'ordine di 1/50 della potenza frigorifera.

Distribuzione dei fluidi termovettori
Tubazioni. Per quanto concerne il riscaldamento si rimanda a quanto detto all'articolo sugli impianti di riscaldamento.
Per quanto concerne la climatizzazione estiva la rete di tubazioni comprende:

a) le tubazioni della centrale frigorifica;
b) la rete dell'acqua di raffreddamento nel caso in cui il gruppo frigorifero sia raffreddato ad acqua;
c) le tubazioni di allacciamento alle batterie dei gruppi condizionatori;
d) la rete di distribuzione dell'acqua refrigerata che comprende:
e) la rete orizzontale principale;
f) le colonne montanti;
g) eventuali reti orizzontali;
h) gli allacciamenti ai singoli apparecchi locali;
i) la rete di scarico di eventuali condensazioni;
l) la rete di sfogo dell'aria.

Di regola la temperatura dell'acqua refrigerata che alimenta le batterie raffreddanti dei gruppi condizionatori è più bas-
sa di quella dell'acqua che alimenta gli apparecchi locali, qualora alla deumidificazione dei locali serviti da tali appa -
recchi si provveda con aria primaria; in tal caso vi sono reti separate, a temperatura diversa.
Le reti di distribuzione possono essere:

- a quattro tubi (di cui due per il riscaldamento e due per il raffreddamento);
- a due tubi, alimentati, alternativamente, con acqua calda e con acqua refrigerata, secondo le stagioni.

Ferme restando le prescrizioni di cui all'articolo sull'impianto di riscaldamento, le tubazioni di acqua fredda per il raf -
freddamento del gruppo frigorifero e le tubazioni di acqua refrigerata debbono essere coibentate affinché l'acqua giun-
ga agli apparecchi alla temperatura prevista e non si verifichino fenomeni di condensazione; va inoltre applicata una
valida barriera al vapore, senza soluzioni di continuità, onde evitare che la condensazione si verifichi sulla superficie
dei tubi con conseguenti danneggiamenti ai tubi stessi ed alla coibentazione.
Tubazioni particolari sono quelle impiegate per il collegamento alle batterie ad espansione diretta in cui circola il fluido
frigorigeno liquido, fornite di regola dai produttori degli apparecchi già precaricate, debbono essere: a perfetta tenuta,
coibentate e sufficientemente elastiche affinché le vibrazioni del gruppo non ne causino la rottura.
Canalizzazioni. Salvo il caso in cui si impieghino apparecchi locali a ventilazione (ventilconvettori) senza apporto di
aria primaria, le reti di canali devono permettere:

- negli impianti a tutta aria:
la distribuzione dell'aria trattata;
la ripresa dell'aria da ricircolare e/o espellere.
Le canalizzazioni di distribuzione possono essere costituite:

a) da un unico canale;
b) da due canali con terminali per la miscelazione;
c) da due canali separati;

- negli impianti con apparecchi locali a ventilazione: la distribuzione di aria primaria;
- negli impianti con apparecchi locali ad induzione: alta velocità per l'immissione dell'aria primaria destinata altresì a
determinare l'effetto induttivo.

Per ciò che concerne le caratteristiche delle canalizzazioni e delle bocche di immissione e di ripresa si rimanda all'arti-
colo impianti di riscaldamento.
I canali di distribuzione dell'aria debbono essere coibentati nei tratti percorsi in ambienti non climatizzati per evitare
apporti o dispersioni di calore; i canali che conducono aria fredda debbono essere coibentati anche nei locali climatiz -



zati e completati con barriera al vapore allo scopo di impedire fenomeni di condensazione che oltre tutto danneggiano
i canali stessi e la coibentazione.
Di massima l'aria non deve essere immessa a temperatura minore di 13°C o maggiore di 16°C rispetto alla temperatu-
ra ambiente.

Apparecchi per la climatizzazione
a) Gruppi di trattamento dell'aria (condizionatori). Sono gli apparecchi, allacciati alle reti di acqua calda e di acqua re -
frigerata, nei quali avviene il trattamento dell'aria, sia quella destinata alla climatizzazione dei locali, negli impianti a
tutta aria, sia quella cosiddetta primaria impiegata negli impianti con apparecchi locali.
Il gruppo di trattamento comprende:

- filtri;
- batteria, o batterie, di pre- e/o post-riscaldamento;
- dispositivi di umidificazione;
- batteria, o batterie, di raffreddamento e deumidificazione;
- ventilatore, o ventilatori, per il movimento dell'aria.

Se destinato a servire più zone (gruppo multi-zone) il gruppo potrà attuare due diversi trattamenti dell'aria ed alimen-
tare i vari circuiti di canali previa miscelazione all'ingresso mediante coppie di serrande.
Se destinata a servire un impianto “a doppio canale” la miscela dell'aria prelevata dai due canali avverrà mediante
cassette miscelatrici terminali.
Dei filtri occorre stabilire il grado di filtrazione richiesto che può essere assai spinto nei cosiddetti filtri assoluti. I filtri
devono poter essere rimossi ed applicati con facilità e se ne deve prescrivere tassativamente la periodica pulizia, o
sostituzione. Le batterie debbono avere la potenza necessaria tenendo conto di un adeguato fattore di “sporcamento”
e devono essere dotate di organi di intercettazione e di regolazione.
Il complesso di umidificazione può essere del tipo ad ugelli nebulizzatori alimentati direttamente da una condotta in
pressione, oppure (umidificazione adiabatica) con acqua prelevata da una bacinella all'interno del gruppo e spinta con
una pompa ad hoc. In tal caso deve essere reso agevole l'accesso agli ugelli ed alla bacinella per le indispensabili
operazioni periodiche di pulizia. Nel caso di impiego di vapore vivo, questo deve essere ottenuto da acqua esente da
qualsiasi genere di additivi. In corrispondenza di eventuali serrande, automatiche o manuali, deve essere chiaramente
indicata la posizione di chiuso ed aperto. A monte ed a valle di ogni trattamento (riscaldamento, umidificazione, raf -
freddamento, deumidificazione) si debbono installare termometri o prese termometriche ai fini di controllare lo svolgi -
mento del ciclo previsto.
b) Ventilconvettori. Possono essere costituiti da una batteria unica alimentata alternativamente da acqua calda e ac -
qua refrigerata secondo le stagioni, oppure da due batterie: una alimentata con acqua calda e l'altra con acqua refri-
gerata. Il ventilatore deve poter essere fatto funzionare a più velocità così che nel funzionamento normale la rumorosi -
tà sia assolutamente trascurabile.
La regolazione può essere del tipo “tutto o niente” (col semplice arresto o messa in moto del ventilatore), oppure può
operare sulla temperatura dell'acqua.
In ogni caso l'apparecchio deve poter essere separato dall'impianto mediante organi di intercettazione a tenuta.
c) Induttori. Negli induttori l'aria viene spinta attraverso ugelli eiettori ed occorre pertanto che la pressione necessaria
sia limitata (5-10 mm cosiddetta aria) onde evitare una rumorosità eccessiva.
Delle batterie secondarie alimentate ad acqua calda e refrigerata occorre prevedere la separazione dall'impianto me-
diante organi di intercettazione a tenuta.

Espansione dell'acqua nell'impianto
Anche nel caso di acqua refrigerata occorre prevedere un vaso di espansione per prevenire i danni della sia pure limita-
ta dilatazione del contenuto passando dalla temperatura minima ad una temperatura maggiore, che può essere quella
dell'ambiente.
Al riguardo del vaso di espansione si rimanda all'articolo impianti di riscaldamento.

Regolazioni automatiche
Per quanto concerne il riscaldamento si rimanda al punto all'articolo impianti di riscaldamento.
Per quanto concerne la climatizzazione, le regolazioni automatiche impiegate debbono essere in grado di assicurare i
valori convenuti entro le tolleranze massime espressamente previste.



Si considerano accettabili tolleranze:
- di 1°C, soltanto in più, nel riscaldamento;
- di 2°C, soltanto in meno, nel raffreddamento;
- del 20 % in più o in meno per quanto concerne l'umidità relativa, sempre che non sia stato previsto diversamente nel
progetto.
Ove occorra la regolazione deve poter essere attuata manualmente con organi adeguati, accessibili ed agibili.

Alimentazione e scarico dell'impianto
Si rimanda all'articolo impianto di riscaldamento con l'aggiunta concernente lo “scarico del condensato”: a servizio delle
batterie di raffreddamento ovunque installate (nei gruppi centrali o negli apparecchi locali) va prevista una rete di scari-
co del condensato.
Negli apparecchi locali con aria primaria la temperatura dell'acqua destinata a far fronte a carichi di solo calore sensibile
è abbastanza elevata (circa 12°C) e l'aria primaria mantiene un tasso di umidità relativa abbastanza basso, tuttavia la
rete di scarico si rende parimenti necessaria in quanto, soprattutto all'avviamento, si presentano nei locali condizioni
atte a dar luogo a fenomeni di condensazione sulle batterie.
Direzione dei Lavori
Il Direttore dei lavori per la realizzazione dell'impianto di climatizzazione opererà come segue.

a) Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà a mano a mano che i
materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre per le parti destinate a
non restare in vista, o che possono influire irreversibilmente sul funzionamento finale, verificherà che l'esecuzione sia
coerente con quella concordata (questa verifica potrà essere effettuata anche in forma casuale e statistica nel caso di
grandi opere).
b) Al termine dei lavori eseguirà una verifica finale dell'opera e si farà rilasciare dall'esecutore una dichiarazione di
conformità dell'opera alle prescrizioni del progetto, del presente capitolato e di altre eventuali prescrizioni concordate.

Il Direttore dei Lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali più significativi, la dichiarazione di con-
formità predetta (ed eventuali schede di prodotti) nonché le istruzioni per la manutenzione con modalità e frequenza
delle operazioni.
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